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Saluto della Direttrice

Il secondo numero della Rivista, 2/2014, esce a pochi mesi di distanza dall'altro,
sempre col titolo di Ritorno alla terra, perché e appunto il completamento delle
sezioni presentate nel numero 1. La grande quantita di materiale raccolto nel pe-
riodo di avvio della Rivista e della Societa ci ha suggerito di ripartire i documenti
in due numeri, 1/2013 e 2/2014, strettamente collegati I'uno all'altro. In questo
numero sono presenti le sezioni Scienza in azione, che raccoglie gli articoli pro-
venienti dal flusso aperto della call for papers e da conto di come il dibattito
scientifico si situa rispetto al tema del Ritorno alla terra; Dialogo sulle scienze
del territorio, in cui alcuni saggi mostrano la riflessione attorno alla ricostruzione
di un sapere unitario delle Scienze del territorio a partire da diverse discipline
o da raggruppamenti di esse; le Letture accompagnano il lettore alla scoperta
o ri-scoperta di testi che trattano del tema del Ritorno alla terra, mentre le piu
consuete Recensioni descrivono testi inviati alla Redazione attinenti ai temi delle
Scienze del territorio. Nel primo numero sono raccolti I'Editoriale, che consegna
una visione d'insieme sulla tematica, la sezione Visioni, con saggi che aprono
a prospettive di lungo periodo sulle possibilita future del Ritorno alla terra, la
sezione Sullo sfondo che consente di inquadrare il fenomeno nelle dinamiche
(sociali, economiche, filosofiche, ecc.) che sottostanno a quanto emerge con piu
evidenza, e Work in Progress, che contiene casi, progetti e pratiche formali e in-
formali che danno conto del percorso gia in atto verso il ricongiungimento del-
la societa contemporanea con la terra. Per avere una visione complessiva della
tematica affrontata dal numero si raccomanda caldamente di prendere visione
anche di quanto pubblicato nel primo numero, 1/2013. Si invita sostanzialmente
ad approfittare della separazione puramente tecnica in due numeri per appro-
fondire con maggior dettaglio i tanti e diversi sentieri che portano verso il con-
troesodo contemporaneo dalle citta del mondo verso la terra che le circonda o
le completa dai territori rurali. Auguro una buona lettura.

Daniela Poli
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Editor in Chief’s Salutation

The second issue of the Journal, 2/2014, is released a few months after the first
one, still with the title “Back to earth’, because it is precisely the completion of
the sections presented in number 1. The large amount of material collected dur-
ing the launch of the Journal and the Society suggested us to divide the docu-
ments in two numbers, 1/2013 and 2/2014 , closely linked to one another. In
this issue there are the sections: Science in Action, which collects articles from
the open flow of the call for papers and depicts how the scientific discussion
develops with respect to the theme of coming “Back to earth”; Dialogue on Ter-
ritorial Sciences, in which a few essays reflect on the reconstruction of a unitary
knowledge for Territorial Sciences starting from different disciplines or groups
of them; the Readings take the reader to discover or re-discover texts that deal
with the theme of coming Back to earth, while the more usual Reviews describe
texts sent to the Editorial staff related to the topics of Territorial Sciences. On the
other side, the first issue features the Editorial, delivering an overview on the
core theme, the Visions section, with essays opening a long-term outlook on
the upcoming chances of a comeback to earth, In the background, that allows
to frame the phenomenon dynamics (in social, economic , philosophical terms,
etc.) underlying what is most clearly emerging, and Work in Progress, which con-
tains cases, projects, formal and informal practices giving account of the route
already in progress towards the reunification of the contemporary society with
earth. To get an overall view of the topic addressed by this issue, it is strongly
recommended to consult even those published in the first issue 1/2013. We es-
sentially invite to take advantage of the purely technical separation into two
issues to investigate in greater detail the many different paths leading to the
counter-exodus from the contemporary cities around the world to the earth that
surrounds or integrates them in the rural territories. Have a good read.

Daniela Poli
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Infrastrutture contro agricoltura.
Criticita della pianificazione
in Lombardia

Stella Agostini

1. Strategie contraddittorie

In Europa nell’'ultimo decennio, sono scomparsi 100.000 ettari di aree agricole (JoNT
ResearcH CenTre 2006; Eea 2006). Il territorio italiano ha perso 10 milioni di ettari di suo-
lo agricolo negli ultimi 150 anni; 80.000 ettari nel solo decennio 1990-2000 (PaoLiLLo
2005; PiLeri 2008). Dal 1956 al 2010, la superficie edificata € aumentata del 166%.

Il trend della scala nazionale & effetto di processi di piano che interessano tutte le regioni.
Il Veneto in 10 anni ha perso il 12,6% di superficie agricola; in Lazio, 200 ettari sono
stati erosi da un parco di divertimenti; nelle Marche 60 ettari sono stati destinati a
impianti alberghieri e residenziali. In Lombardia nell'ultimo decennio sono chiuse
17.457 aziende agricole, nonostante che il piano generale di assetto del territorio rurale
lombardo, nel 2000, si fosse proposto di contenere insediamenti e infrastrutture per
ridurre la progressiva erosione di suolo.

Sebbene la minimizzazione del consumo di suolo sia ancora uno degli obiettivi della
legge di governo del territorio, L.R. 11/03/2005 n. 12, dal 2003 al 2008 la Lombardia
ha perso 2.733 ettari di suolo agricolo (Pim 2008), raggiungendo una velocita di urba-
nizzazione pro capite di 7,6 mq all'anno.

L'aumento dei residenti del 5,4% rispetto al 9% dellaumento di suolo urbanizzato, mette
in evidenza come queste contraddizioni fra obiettivi e risultati delle politiche di piano deri-
vino da una risposta manipolatoria alla crisi. E il paradigma della “reflexivity interference” de-
scritta da Soros (2008): quando gli investimenti, piuttosto che basarsi sulla conoscenza del-
la situazione reale (funzione cognitiva), si fondano su interpretazioni finalizzate a cambiare
la situazione (funzione manipolativa), finiscono per incidere irreversibilmente sulla realta.
Linterferenza fra le due funzioni, cognitiva e manipolativa, crea una percezione di-
storta delle emergenze e genera risposte orientate verso modelli di sviluppo non piu
pertinenti alle domande reali (BacnoL 2007).

La scelta di rilanciare l'economia con il varo del “Piano nazionale di edilizia abitativa” (Dt
13 Maggio 2011 n. 70) in un quadro di emergenza di consumo di suolo, & un esempio di
risposta manipolatoria della crisi che fa emergere la contraddizione fra normative nazionali,
e processi di piano regionali e locali. Da un lato, per rispondere al piano casa, siintroducono
le nuove regole edilizie, premiando i lavori di demolizione e ricostruzione con una cuba-
tura del 35% e si assegnano vincoli minori per le zone agricole, sino a consentire il 20%
di ampliamento volumetrico di edifici residenziali siti nelle aree agricole' (Sardegna), o
considerare condonati volumi maggiori se conseguiti grazie al piano casa (Liguria).

' Edifici situati oltre 300 metri dalla linea di battigia e per i quali siano stati effettuati lavori di riqualificazione energetica.
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Dall'altro lato, all'inizio del 2012, Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta, Emilia Romagna,
Veneto, Liguria e Friuli Venezia Giulia, oltre alle province autonome di Trento e Bolza-
no, sottoscrivono un impegno alla riduzione del consumo di suolo.

Gli effetti delle politiche contraddittorie si riflettono sul valore della terra. Nel corso
dell'ultimo decennio, in Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna, il valore del suolo urba-
nizzabile & decuplicato rispetto a quello del terreno agricolo (Ersa, AcosTini T AL 2010).
Un altro esempio di risposta contraddittoria che genera nuove emergenze é rappre-
sentato dalla legge obiettivo, dlgs 13 Maggio 2011, n. 70 (Prime disposizioni urgenti per
leconomia, GU n. 110 del 13/5/2011), che comprende 390 nuove opere, '83% del-
le quali sono strade, autostrade e ferrovie. In Lombardia, il collegamento autostradale
Brescia-Bergamo-Milano (Bre.Be.Mi) interessa oltre 400 aziende agricole. Sono due milioni i
metri quadrati espropriati, senza considerare quelli dedicati alla viabilita secondaria a sup-
porto e alla logistica, o gli oltre cento ettari di terra che saranno resi inutilizzabili, perche
interclusi fra le infrastrutture che corrono in parallelo. Nel solo territorio della provincia di
Lodi, I'attraversamento della linea ferroviaria ad alta velocita (Tav), erode 265 ettari di
terra agricola, pari al 20% dell'intero consumo di suolo registrato tra il 1999 e il 2007.
Un consumo di risorse non rinnovabili che risponde a logiche di infrastrutturazione
di scala nazionale e al soddisfacimento di fabbisogni quasi sempre esogeni alle aree
penalizzate (Crcs 2012), andando a compromettere le strategie di salvaguardia messe
in atto a scala comunale.

2. Da colture pregiate a strisce d’asfalto

Esemplificativo & il caso di Mezzago, un piccolo comune della bassa Brianza orientale, che
si @ impegnato nel contenimento del consumo di suolo attraverso il ritorno alla terra con la
riscoperta di colture pregiate, come l'asparago rosa. Inserito nellelenco dei prodotti agro-
alimentari tradizionali regionali e certificato con marchio di qualita di Denominazione Co-
munale (DeCo), l'asparago e diventato un volano di marketing territoriale, sino a dar vita al
“Maggio mezzaghese’, sagra enogastronomica e culturale (Dewarierse 2011) che ogni anno
attira centinaia di visitatori. Uno dei maggiori fornitori della sagra e un'azienda che nasce
nel 1981 con un piccolo appezzamento allinterno del parco del Rio Vallone e che, nel giro
di dieci anni, grazie alla caparbieta degli agricoltori, riesce ad accorpare 5,5 ettari di terra,
raggiungendo una produzione di 135 quintali di asparagi rosa all'anno.

Alla fine del 2006, da un diniego del Comune ad una loro richiesta di ampliamento
volumetrico relativo ad un fabbricato di esercizio, gli imprenditori scoprono che il loro
fondo sara tagliato in due dal passaggio della Pedemontana e della Gronda ferrovia-
ria. Per poter continuare nella produzione, chiedono di essere aiutati nella rilocalizza-
zione e propongono la permuta con un appezzamento di caratteristiche simili, in un
comune limitrofo compreso all'interno della stessa area protetta. La richiesta non ha
alcun seqguito. Intanto si susseguono le perizie per calcolare lindennita desproprio,
sulla base dei Valori Agricoli Medi (Vam), calcolati annualmente dalla Commissione
Provinciale Espropri, in base alla regione agraria di appartenenza. Parametri che non
considerano la produzione pregiata, né gli anni impiegati nello sviluppo aziendale.
Lindennita offerta non consente agli agricoltori di acquistare un‘altra area di pari ca-
ratteristiche a quella sacrificata.

Nel lungo contenzioso emerge il problema della terra che resta vincolata anche se la Pede-
montana non dovesse venire realizzata. Solo I'1% delle opere previste dalla legge obiettivo
& stato sino ad ora completato. Intanto da otto anni si & bloccato lo sviluppo di unimpresa



agricola di primordine, sottraendo alla comunita il prodotto pregiato su cui aveva
concentrato le proprie politiche di riterritorializzazione delle campagne urbane.

3. Interpretare la sostenibilita

Al Politecnico di Milano, il Laboratorio di Urbanistica del corso dilaurea in Architettura

Ambientale integra discipline appartenenti all'area urbanistica e agraria per valutare

la sostenibilita dei processi di piano. Il comune di Gorgonzola, a sud-est di Milano, &

uno dei casi studio analizzati. Il territorio, che risente dell'espansione della zona ur-
banizzata della periferia milanese, nella parte settentrionale e caratterizzata da un
sistema di aree agricole che, partendo dal Parco del Molgora, raggiunge il Parco del

Rio Vallone e il Parco Adda Nord, lungo il Canale Villoresi. La parte meridionale del

comune e interessata dal Parco Agricolo Sud Milano.

| campi sono attraversati da un ricco reticolo idrico alimentato dall'acqua dellAdda e del

Ticino (attraverso il canale Villoresi), dal Naviglio Martesana e dal torrente Folgora. Il paesag-

gio agrario & quello tipico della bassa pianura irrigua, disegnato da una fitta trama poderale

e da insediamenti rurali di interesse storico legati all'allevamento bovino da latte e al prato.

Per queste caratteristiche, la maggior parte delle aree agricole & classificata come

“ambito di rilevanza paesistica” dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale.

Lungo la sponda del torrente Molgora, nella parte centro-occidentale, si estendono

le aree agricole di pregio, per 44.613 mq. La parte orientale raggruppa le aree ad alto

valore agricolo (51 ha). Sul resto del territorio comunale, intorno all'urbanizzato, il

valore agricolo & medio, con una superficie di circa 665 ha.

La viabilita stradale & caratterizzata dalla presenza dell'autostrada A4, che collega Mi-

lano a Venezia, da cui si snoda all'altezza di Agrate Brianza la tangenziale est milanese

(A51) verso nord; le altre zone sono collegate tramite strade provinciali e superstrade.

Il primo forte incremento del suolo urbanizzato si registra nel 1975, con l'arrivo

della metropolitana. Dal 2006 al 2011 la superficie agricola utilizzata si riduce da

7.321.864 mqg a 5.670.000 mq,, registrando ancora la presenza di 66 aziende agricole.

Nel 2012 I'urbanizzazione si estende tra la metropolitana e la strada Padana Superiore,

seguendo le barriere infrastrutturali a Nord e a Sud dell'area comunale.

Intanto il territorio e interessato dalla realizzazione di due infrastrutture strategiche:

- la Tangenziale Est Esterna Milano (Teem), che parte dallo svincolo autostradale
dell’A4, di Agrate Brianza per riconnettersi all'autostrada Milano-Bologna (A1). | 32
km del tracciato attraversano aree di rilevante interesse agro-ambientale, tutelate
dal parco del Molgora e dal parco dell’Adda sud e, inserendosi tra il Lambro e I'Ad-
da, erodono un‘area molto fertile e d'importante approvvigionamento idrico;

- la Bre.BEMI che costeggera in due diramazioni il Parco dell’Adda.

Sono inoltre previste diramazioni con la superstrada Padana Superiore e con la pro-

vinciale Cassanese.

Per valutare la sostenibilita delle previsioni in atto, la ricerca si € orientata a

- riconoscere gli elementi del sistema rurale che si possano definire beni di valo-
re non negoziabile. A questo scopo, accanto ai contenuti specifici di consistenza,
funzionalita e qualita, ne sono stati indagati anche gli aspetti che ne mettessero a
rischio la sussistenza, le criticita da risolvere e le potenzialita che possono derivare
a tutto il sistema sociale, produttivo e insediativo (Fig. 1);?

2Le figure riportate e i risultati delle analisi fanno riferimento all'esercitazione svolta da Battaglia L., Ber-
nardi M., Bertolini B, Finardi I, per il Corso di Costruzioni Rurali e Territorio Agroforestale (prof. Agostini
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Figura 1. I sistema rurale.
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- fare un confronto fra ambiti competitivi nei processi di piano, dal livello regionale al
livello comunale, per definire le misure correttive/compensative volte ad orientare

una pianificazione sostenibile rispetto al sistema rurale.

Il consumo di suolo per la nuova viabilita nel comune di Gorgonzola & stato calcolato
in 158.860 mq. 101.783 mq riguardano suoli di valore agricolo medio. Il passaggio
della Teem interessa 57.076 mq di terreni a valore agricolo alto. E inoltre prevedibile
che i nuovi nodi stradali in corrispondenza delle uscite attirino la costruzione di ter-

ziario e logistica, innescando nuovo consumo di suolo.

Figura 2. Le misure com-
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S.) in integrazione al Laboratorio di Urbanistica (proff. Erba M.V,, Calmanti G.), Scuola di Architettura e
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Lincrocio fra le caratteristiche del sistema rurale e le previsioni di piano ha portato alla

definizione di misure compensative e correttive (Fig. 2) , quali:

- creazione di una corona di protezione intorno alle aree agricole piu pregiate attra-
verso la messa a sistema degli elementi insediativi e produttivi di maggior valore

- definizione di un corridoio ambientale per tutelare le aree agricole interessate dalle
nuove infrastrutture

« spostamento del tracciato che connette la bretella della TEEM con la parte Ovest
del Comune a ridosso della linea metropolitana, per contenere |'ulteriore dispersio-
ne delle aree di espansione.

| possibili effetti sugli ambiti di rilevante trasformazione sono stati quindi tradotti in

schede norma esemplificative per la correzione del PGT comunale.

4. Infrastrutture dell’assurdo

La questione territoriale del ritorno alla terra richiede un'efficace integrazione fra poli-
tiche pubbliche e scelte strutturali per risolvere i nodi e chiarire i modi che consenta-
no il recupero, la valorizzazione e lo sviluppo dei contesti agro-rurali.
Al contrario, la percezione distorta dei valori territoriali porta allemanazione di stru-
menti giuridici e normativi (Acostini 2011) che finiscono per impedire anche alle am-
ministrazioni di buona volonta, di portare a termine gli impegni presi a livello regio-
nale e locale.
La risposta della resistenza prende forma di associazioni e organizzazioni no profit.
A Gorgonzola, per opporsi alla nuova devastazione dei campi, nei pressi della cascina
Pagnana é sorto il presidio Martesana, con l'obiettivo di spiegare i costi sociali ed am-
bientali dell'indifferenza rispetto ad un'autostrada, che passando fra parchi e cascine,
viene definita‘la nuova infrastruttura dell’assurdo:
Altre volte sono i consumatori che si schierano a supporto dei produttori, come il
progetto “Spiga e madia” del Distretto di Economia Solidale della Brianza.
Lemergenza del consumo di suolo indica come occorra trovare un paradigma in-
terpretativo della sostenibilita delle politiche di piano rispetto al sistema rurale, per
caratterizzarne il ruolo nello sviluppo del territorio e metterne in evidenza vulnerabi-
lita e condizionamenti alle diverse scale. Leggere il territorio per ambiti frammentati
spesso si traduce in politiche settoriali che generano concorrenza fra usi e destina-
zioni, soprattutto fra funzioni produttive primarie, mobilita e usi edificatori. La crisi
economica in atto richiede di cambiare prospettiva, passando dal concetto di area
agricola, che una volta isolata diviene ‘vuoto'e terra di conquista dello spraw/ urbano,
all'articolazione funzionale di un sistema che connetta l'agricoltura al territorio e ne
determini gli esiti.

Tre le questioni urgenti da risolvere:

1. coordinare la programmazione e le linee di indirizzo di livello locale con il funzio-
namento del sistema rurale a scala sovracomunale, superando una logica di con-
trollo delle trasformazioni d'uso dei suoli basata su esclusive modalita vincolistiche
o dirilevazione quantitativa;

2. ridefinire la lettura del valore della terra agricola. Come non esiste niente di piu
locale di una mucca allevata appositamente per un certo tipo di pascolo (PLoeG
2009), allo stesso modo non esiste niente di piu locale dell'equilibrio raggiunto
dallinsieme di tipo di terra, lavoro dedicato, acqua, capacita e tecniche utilizzate
per la produzione. Limposizione di valori standardizzati, come nel caso della muc-
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ca globale, non puo essere adatto alle specificita delle produzioni agricole e rischia
di penalizzare gli agricoltori che hanno prodotto attivamente equilibri caratteriz-
zati da alti livelli di qualita. In questa stessa direzione va la sentenza della Corte
Costituzionale 181 del 10/6/2011 che ha stabilito che per tutte le aree agricole I'in-
dennizzo conseguente all'esproprio debba essere pari al loro valore reale di mer-
cato, tenendo conto delle caratteristiche dei terreni, delle colture effettivamente
praticate sul fondo, del valore dei manufatti edilizi legittimamente realizzati, anche
in relazione all'esercizio delle aziende agricole (art. 40.1 Der 327/11). Ne consegue
la necessita di rivedere il parametro dei Vam, perché prescinde dalle caratteristiche
specifiche dall'area oggetto del procedimento espropriativo;
3. rivedere le modalita di compensazione ambientale a vantaggio dei territori inte-
ressati dalle infrastrutture in programma, considerando:
- i danni che derivano dalla frammentazione delle aziende agricole
- l'eventuale rilocalizzazione delle produzioni, attraverso accordi fra gli enti terri-
toriali coinvolti.
Determinare le compensazioni delle nuove reti infrastrutturali, considerando solo il
suolo effettivamente occupato da espropriare, senza tener conto dei danni derivanti
dall'erosione di suoli di alta fertilita, dall'inaccessibilita delle risorse d'irrigazione, dalla
frammentazione delle aziende agricole, dalle zone che rimanendo isolate, non sono
piu coltivabili, & ancora una volta l'effetto di una percezione distorta che produce
risposte parziali.
Nella stessa direzione rischia di andare il disegno di legge quadro in materia di valo-
rizzazione delle aree agricole e di contenimento del consumo del suolo, approvato
dal Consiglio dei Ministri n. 45 del 14/09/2012, che si propone di determinare I'e-
stensione massima di superficie agricola consumabile a livello nazionale, fatti salvi i
diritti edificatori acquisiti, perché gia autorizzati o previsti dalla vigente pianificazione,
inclusi i lavori gia inseriti negli strumenti di programmazione delle opere pubbliche e
per le infrastrutture strategiche.
Le dinamiche in atto rendono auspicabile che il “ritorno alla terra” non sia solo la ri-
contadinizzazione'del lavoro agricolo, ma anche una rinnovata capacita di valutare il
bene terra nei processi di piano. Una localizzazione poco attenta delle infrastrutture
strategiche, rompendo le componenti dell'equilibrio agro-ecosistemico, porta alla
scomparsa di risorse economiche, locali, sociali, culturali e ambientali insostituibili e
altrettanto strategiche.
Le risposte parziali sono spesso dovute a letture distorte dei dati. Sul sito della Bre.
Be.Mi2 si legge che la realizzazione dell'opera garantira il risparmio di 6,8 milioni di ore
all'anno con un incremento di 382 mil. di Euro annuo per il PiL. Sarebbe interessante
valutare anche il numero di milioni di ore di lavoro perse all'anno per la chiusura delle
aziende e la conseguente perdita di PiL connesso all'agricoltura.
Unioncamere? segnala che nel primo trimestre del 2013 13mila aziende agricole hanno
cessato l'attivita. La Confederazione Italiana Agricoltori (Cia) attribuisce la causa della
crisi all'assenza di una politica agricola mirata allo sviluppo e alla competitivita.
In questa direzione va la ricerca presentata, che ha sperimentato il modello applicato
a Gorgonzola su 50 comuni lombardi. Obiettivo é valutare a priori la sostenibilita delle
scelte di piano e garantire che le nuove strategie di governo del territorio rispettino il
valore reale del suolo agricolo e le potenzialita di sviluppo rurale.

3 <http://www.brebemi.it> (ultima visita: Settembre 2013).

“Ente pubblico di riordino delle Camere di Commercio, Industria, Agricoltura e Artigianato (DIgs.
15/2/2010 n. 23).
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Abstract

Il consumo di suolo cancella in Italia ogni giorno 20.063 metri quadrati di terra fertile.
La chiusura di 26mila aziende agricole nel primo trimestre 2012 indica come le po-
litiche di governo del territorio in atto non sappiano sostenere lo sviluppo rurale.
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Quando la programmazione dei nuovi sistemi infrastrutturali investe i terreni agri-
coli migliori, sia in termini di produttivita che di localizzazione, rappresenta bene un
aspetto del fenomeno.

Basti pensare alla Pedemontana, che attraversa 5 province lombarde per 87 km, alla
Tangenziale Est Esterna Milano (TEEM), al collegamento autostradale Brescia-Berga-
mo-Milano (Bre.Be.Mi), che interessa 43 comuni e 5 aree protette o alle nuove linee
ferroviarie ad alta velocita. Obiettivo del contributo e fornire spunti e riflessioni per
definire strumenti concettuali ed operativi che siano alla base di un modello di inte-
grazione tra gli indirizzi degli strumenti di pianificazione di scala vasta e le politiche di
governo alla scala comunale.
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Infrastructures versus agriculture.
Critical challenges
in Lombardy planning

Stella Agostini

1. Strategic Contradictions

100,000 hectares of European agricultural areas have disappeared over the last dec-
ades (JoINT ResearcH CenTre 2006; Eea 2006). 10 million hectares of agricultural land have
been lost in Italy over the past 150 years. 80,000 hectares from the 1990s to 2000s
(ProLiLLo 2005; Pieri 2008). From 1956 to 2010, planned urbanisation on agricultural
land has increased by 166%.

The national trend is the effect of planning processes that affect all Italian regions.
The Veneto area has lost 12.6% of agricultural lands in 10 years. 200 hectares have
been eaten up from an amusement park in Lazio. In the Marche 60 hectares have
been allocated to hotels and dwellings. In Lombardy 17,457 farms are closed down
over the last decade, thought in 2000 the plan for the general development of rural
areas was carried out.

Meanwhile the consumption of farmland was still one of the objectives set by
the new regional land governance framework, (regional law 11/03/2005 no. 12),
since 2003 to 2008 another 2,733 hectares of agricultural land have been lost
(Pim 2008). The urbanization has reached 7.6 square meters per inhabitant per
year.

The increase of the inhabitants (5.4%) compared to 9% of the new urbanized land,
highlights how the farmland consumption is the result of a manipulative response
to the crisis of economy. It is the Soros “reflexivity interference” (2008). It shows that
investments are not based on knowledge of the real situation, but on interpretations
aimed at managing virtual situations.

This misunderstanding has irreversible effects on real framework. The two functions,
cognitive and manipulative, meet and influence each other. The result is a distorted
perception of emergencies that generates responses oriented towards development
models far from the questions (BacNoL 2007).

The new building regulations introduced by the “National Housing Plan” (DL 13 May
2011 70) marks the choice to boost the economy using concrete. As a result, the
demolition and reconstruction works are awarded 35% more volume also in agricul-
tural areas. In Sardinia the new rules allow up to 20% expansion by volume for dwell-
ings located in agricultural areas. In Liguria larger volumes can be legally built within
the Regional housing plan framework.
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Meanwhile, at the beginning of 2012, Lombardy together with the departments to
the territory of Piedmont, Valle d’Aosta, Emilia Romagna, Veneto, Liguria and Friuli
Venezia Giulia, in addition to the autonomous provinces of Trento and Bolzano,
signed a commitment for the reduction of land consumption. The value of land
is influenced by these contradictions.

Over the last decade In Lombardy, Veneto and Emilia Romagna, urban land value
grew ten times more than that of agricultural land (Ersa, AcosTini T AL. 2010).
Another example of a partial response that generates new emergencies is the
“objective law" (Legislative Decree 13 May 2011, n. 70, First urgent measures for
the economy). It forecasts 390 new works. 83% of which are roads, highways and
railways.

In Lombardy, 400 farms are involved by the construction of the motorway Brescia-
Bergamo-Milano (Bre.Be.Mi.). Two millions square meters of farm land will be lost,
without considering those dedicated to the secondary road network to support
and logistics. Over one hundred hectares of land will be made useless. Just in the
territory of the province of Lodi, the high-speed rail (Tav), is eroding 265 hectares of
agricultural land. The amount is equal to 20% of the consumption of land registered
in Italy between 1999 and 2007.

This consumption of non-renewable resources is due to the infrastructures of nation-
al and international scale. The satisfied needs are almost always external to penalized
areas (Cres 2012).

2. Today high-value crops. Tomorrow asphalt stripes

Mezzago is a small town in lower eastern Brianza. Over the last years the containment
of land consumption was pursued by re-evaluating high-value crops. Rediscovering
the pink asparagus, local certified product (De.Co., Denominazione Comunale) has
been one of the main strategies.

Added to the list of traditional regional food products, the pink asparagus has be-
come a driving force for local marketing. It is the principal attraction of the "Mezzago
May" enogastronomic and cultural event (DeLarierre 2011).

One of the biggest suppliers of the festival is a family of farmers. They began
in 1981 with a small plot within the grounds of the natural area of Rio Vallone
Park. Within ten years, they have been able to merge 5.5 hectares of crop lands,
reaching a production of 135 tons of pink asparagus for year. At the end of
2006 the farmers introduce to the local council an application for a new out-
building. They discover that their croplands will be occupied by the passage of
the Pedemontana motorway and by the new railway when the building consent
is refused.

To manage their production, they ask to be relocated in a cropland with similar char-
acteristics.

The request has not been answered. Meanwhile, there is the proposal of com-
pensation for the expropriation. The Values Agricultural Medium (Vam), annually
calculated by a provincial Committee are the references for assessing it. They are
based on the agricultural region.

The amount offered does not consider the high-value production, nor the years spent
in the business development. It does not allow the farmers to buy another farm to
continue their production.



This case also shows the problem of the farm development which remains locked
even if the new infrastructure should not be made. Only 1% of the works defined by
the “objective law"has been completed until now. Meanwhile, a strategic infrastruc-
ture project is enough to stop the development of a strategic farm company. Also if
it means to penalize a local certified product on which the community had concen-
trated its promotion policies.

3. Interpreting sustainability

The Laboratory of Urban Planning, of Polytechnic of Milan (Master’s in Environmental
Architecture), integrates disciplines belonging to the urban and agrarian sciences .
The objective is to provide a systemic vision for assessing the planning sustainability.
Gorgonzola village, is one of the case studies chosen.
The area, located at south-east of Milan, is affected by the expansion of the metropo-
litan area. It is also partially covered by protected areas (e.g. South Milan Agricultural
Park, Molgora Park, Park of farmsteads) and by natural area (Sic, Site of Community
Importance).
The agricultural landscape is characterized by a large number of historic farmstead
tied to dairy cattle and to a rich water network linked to the proximity of the Naviglio
Martesana, the canals Muzza and Villoresi and the river Molgora.
The most valuable agricultural areas (44,613 sgm) are predominantly located in the
central-western, along the bank of the river Molgora. The areas of high agricultural
value (51 ha) are located in the east side. On the rest of the land, close the urba-
nized area, the agricultural value is medium, with an area of about 665 ha. The
road system is characterized by the presence of roads and highways, comprising
the motorway A4, linking Milan and Venice, and the Milan’s ring road east (A51) which
runs to the north.
In 1975 the new subway leads to a strong increase in urbanized land. From 2006 to
2011, the utilized agricultural area is reduced from 7,321,864 sgm to 5,670,000 sgm
with 66 farms.
The urbanization grows between the metropolitan subway and street Padana Supe-
riore, during 2012. It follows the infrastructural barriers to the north and south of the
municipal area.
Among the new infrastructures under construction, major changes affecting the
suburban main roads, such as the Tangenziale Est Esterna Milano (Teem). TEEM,
which connects the A4 to the A1 motorways. With 32 km, the TEEM will pass
through a protected area of high agri-environmental value. Fitting between the
Lambro and the Adda, the new road will erase fertile land, important for water
supply.
A new strategic infrastructure is the Bre.Be.Mi., that will involve the Adda Park.
The Provincial Territorial Coordination Plan also provides links between secon-
dary roads.
In order to assess the sustainability of new planning, the research has been aimed at:
identifying features, emergencies and vulnerability of local rural system looking at
the implementation of planning processes (Fig. 1)’

'Results and figures are by Battaglia L., Bernardi M., Bertolini B,, Finardi I, project work carried out for
the Course on Rural Planning (prof. Agostini S.). It integrates the Planning Laboratory (proff. Erba M.V,
Calmanti G.), School of Architecture and Society, a.y. 2012-2013.
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Figure 1.The rural system.

Figure 2. The compensa-
tory measures.
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- define corrective measures to compensate the impact of new infrastructures on

rural system and to address a sustainable planning.

The new road system in Gorgonzola deletes 158,860 sgqm of farmlands. 101,783
sgm concern agricultural soils of medium value. The Teem covers 57,076 sgm of
farmland with high value. It is also predictable that the new road junctions will
easily attract the construction of commercial and logistics, triggering new con-
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The results led to the definition of action lines (Fig. 2), such as:

- creation of a ring of protection through the development of a network linking the
most precious agricultural areas

- definition of an environmental corridor to protect agricultural areas affected by the
new infrastructure
relocating the new road that connects the TEEM to the West of the village, close to
the subway line. The aim is to contain further urban sprawl.

The possible effects on areas of significant transformation were then translated into

layout examples for the correction of municipal PGT.

4. Infrastructures of the absurd

The territorial issue of the return to the land requires the integration between public
policies and structural choices. It's the way to clarify how to enable the recovery, en-
hancement and development of the agri-rural contexts.
Despite, the reflexivity interference leads to build a legislative framework that ends
up by increasing the emergency (Acostini 2011). It often also thwarts the implemen-
tation of the good commitments made at level of strategic planning.
The opposition against the new devastation of farmlands, is led by local associations
and non-profit organizations. In Gorgonzola, seminars and conferences have been or-
ganised by a group of citizens, in order to explain the social and environmental costs
of the indifference with respect to a highway. It is called ‘the new infrastructure of the
absurd, which passes between parks and farms. In the project “Spiga and madia” of
the District of Social Economy Brianza consumers join to the farmers.

The emergency of farmland consumption requires finding an interpretative para-

digm to check the planning sustainability with respect to the rural system.

Reading the role of farmlands within a vision of a bigger rural system, allows to char-

acterize their role in the development of the territory and highlight their vulnerability

and constraints at different scales.

Instead, reading the territory in separated agricultural often leads fragmented sec-

toral policies. It generates competition between uses and destinations.

The current economic crisis wishes to change perspective. We need move from the

concept of agricultural area, which when isolated becomes ‘empty, available for ur-

ban sprawl, to the articulation of a functional system that connects agriculture to the
territory and determines its outcomes.

Three main issues to resolve:

1. coordinating local planning with the larger scale of a rural system. It means over-
coming a control logic transformations of land use based on constraint rules or on
exclusive quantitative evaluation of the soil;

2. revising the farmland value. There is nothing more local than a cow bred spe-
cifically for a certain type of pasture (Van per PLoec 2009). In the same way
there is nothing more local balance achieved by the specific soil dedicated
work, water, skills and techniques used for the production. The imposition
of standardized values, as in the case of the ‘global cow’ may not be suited
to the specific characteristics of agricultural production. It penalizes farmers
who produced with high levels of quality. The Constitutional Court (n. 181
of 10/6/2011 ) states that the expropriation compensation for all agricultural
areas should be equal to their actual market value. It must consider the char-
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acteristics of soils, actually practiced crops, the value of farm buildings, even

in relation to the exercise of farms (art. 40.1. DpR 327/11). So, the parameter of

the VAM, which is independent from the specific characteristics of expropri-

ated farmland, needs to be revised;
3. redefine the assessment to compensate the impact of infrastructures:

- considering the damage resulting from the fragmentation of farms

providing joint agreements between local authorities involved, in order to allow
the relocation of farm companies damaged.

Offsetting the impact of new infrastructure just through the re-payment of expro-
priated soil is another effect of distorted perception. Are not taken into account the
losses linked to the:
- erosion of high fertility soils,

inaccessibility of farms to their own irrigation resources,
- fragmentation of agricultural enterprises,
- agricultural areas surrounded by infrastructures that are no longer arable.
The same process is likely to be triggered by the draft law on enhancement of agricul-
tural areas and containment of land consumption. It was approved by the Council of
Ministers (14/09/2012 November 2012, n.45). The goal is to set a maximum threshold
of consumption farmland at the national level. The concern is that in this threshold
cannot be considered works already authorized or planned, including strategic infra-
structures.
It would be desirable that “back to the land” does not mean only the new ‘peasantry’
of agricultural work, but also a renewed ability to appraise the farm land in the plan-
ning processes.
It means to understand that the wrong location of strategic infrastructure breaks the
agro-ecosystem balance. It leads to the disappearance of strategic economic, local,
social, cultural and environmental resources. Partial responses are not often based on
real knowledge.
Bre.BE.MI2 states that the new motorway will save 6.8 million hours per year, with an
increase of 382 million euros a year for the GDP. It would be interesting also to assess
the number of millions of lost work hours per year following the closure down of farm
enterprises and the consequent loss of GDP related to their activity.
Unioncamere noted that in the first quarter of 2013 13 thousand farms are closed down.
The ltalian Farmers Confederation (Cia) attributes the cause to the absence of an ag-
ricultural policy aimed at the rural development.
It is the direction of our research. The model applied in Gorgonzola was tested on
50 communes in Lombardy. The aim is to develop a conceptual framework to
guide new strategies able to respect the real value of farmland and to enhance
rural development.
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Abstract

In Italy 20,063 square meters of farm lands are used daily by urbanisation.

In the first quarter of 2012 26 thousand farms were closed. These are the effects of
land use policies that are not able to connect rural development strategies in spatial
planning. The construction of new infrastructures is a good example of the problem.
In Lombardy, the Brebemi will involve more than 400 farms.

More than two million square meters of land will be expropriated. Without consider-
ing those which will later be dedicated to secondary roads to support and logis-
tics. An interpretative paradigm of planning sustainability with respect to the rural
system is required.
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The research focused on setting out proposals to provide an integration framework
to support the rural system in the new sustainable planning.

The Lombardy case study is presented to highlight roles and mutual conditioning
between rural development and spatial planning, both large and small scale.
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Planning, agriculture, soil, sustainability, infrastructures
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Cosa c'é di alternativo negli
Alternative Food Networks?
Un'agenda di ricerca

per un approccio interdisciplinare

Filippo Barbera, Alessandro Corsi, Egidio Dansero, Paolo Giaccaria,
Cristiana Peano, Matteo Puttilli

Introduzione

Adottando un approccio di taglio interdisciplinare, il presente contributo propone
un‘agenda di ricerca e un'introduzione alla letteratura internazionale sul tema degli
Alternative Food Networks (AFN)". Lassunzione di partenza e che, oltre alla rilevanza
scientifica che un approccio interdisciplinare rappresenta, una simile agenda di ricer-
ca possa produrre un incremento di consapevolezza in merito agli AFN tra politici,
amministratori pubblici e tecnici e possa supportare in tal modo le politiche pubbli-
che che si interessano degli AFN (Roep, Wiskerke 2012). Gli AFN sono spesso auspicati
come una soluzione sia da un punto di vista sociale sia ambientale. Si ritiene che, data
la minore distanza fisica percorsa dal cibo, tali reti siano maggiormente eco-compatibili
da un punto di vista socio-ambientale e maggiormente convenienti per i consumatori
da un punto di vista economico. Essendo fondate sulla relazione diretta tra produttori e
consumatori, agli AFN & anche attribuito un incremento del capitale sociale, attraverso Ii-
stituzione di reti locali di tipo fiduciario e la definizione collettiva della qualita dei prodotti.
Sebbene tali argomentazioni siano efficaci, esse mostrano almeno due limiti rilevanti: (i)
partono da un presupposto di tipo ideologico, peraltro mancando di un adeguato appro-
fondimento teorico e (i) sono sovente considerate in modo disciplinare e non integrato.
In questo contributo, delineiamo un quadro di riferimento per superare tali limiti, incentra-
to su quattro approcci disciplinari differenti, ma tra loro collegati: territoriale, ambientale,
economico e sociologico. Lapproccio territoriale pone in rilievo le modalita attraverso le
quali le reti agro-alimentari si organizzano a diverse scale geografiche ed entrano in re-
lazione con i diversi contesti territoriali. La prospettiva ambientale afferma la neces-
sita di superare un approccio incentrato sul Life Cycle Assessment per I'analisi degli
AFN, considerato eccessivamente riduttivo (per quanto complesso da realizzare), per
considerare in alternativa la multifunzionalita delle aziende agricole e la dimensione
territoriale dell'area in cui il network e sviluppato. L'approccio economico si propone di
indagare sia le determinanti economiche della scelta di sviluppare una rete alternativa da
parte degliimprenditori agricoli, sia i meccanismi per i qualii consumatori utilizzano le stes-
se reti. Infine, l'approccio sociologico si concentra sui dispositivi attraverso i quali il concetto
di qualita viene definito e diffuso allinterno degli AFN. Prima che i singoli approcci
vengano presentati, si propone una sintetica rassegna della letteratura sugli AFN.

'Gli autori sono coinvolti in un comune progetto di ricerca, che vede il coinvolgimento anche di altriricercato-
ri, intitolato AFNIA (Alternative Food Networks: an Interdisciplinary Approach), finanziato come “Progetto strategico
dAteneo”dall'Universita degli Studi di Torino e dalla Compagnia di San Paolo e avviato nel Gennaio 2013.
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1. Reti Agro-alimentari Alternative: embeddedness alimentare e migliora-
mento della qualita

Negli ultimi anni, gli AFN sono stati al centro del dibattito interdisciplinare su una
serie di temi, come lo sviluppo locale e rurale, la sostenibilita locale, le teorie econo-
miche alternative, e cosi via (Trecear 2011; CarroL 2012). Tuttavia, manca una chiara e
puntuale definizione di cosa essi siano e dei meccanismi che li caratterizzano, poi-
ché gran parte del dibattito ha assunto una prospettiva molto descrittiva, e spesso
ideologica, centrata sull'analisi di specifici studi di caso locali (Sonnino, MARDSEN 2006).
Se si esamina l'evoluzione degli AFN, le primissime esperienze si possono descrivere
in termini di radicale opposizione alla industria alimentare capitalistica convenzio-
nale, considerata non-sostenibile dal punto di vista ambientale, iniqua socialmente,
ed egemonica dal punto di vista economico. Allopposto, gli AFN erano inizialmente
concepiti come nicchie di innovazione sociale, basate sulla fiducia, su relazioni pari-
tarie ed eque fra produttori e consumatori, e su modi di produzione piu naturali, sani
e locali. Nel dibattito internazionale, gli AFN sono stati descritti in termini di molte
differenti proprieta, come: il radicamento nella cultura del cibo locale o regionale, la
qualita della produzione del cibo, la sostenibilita della catena alimentare, la democra-
zia delle relazioni socio-economiche, il valore aggiunto per il territorio rurale e per gl
agricoltori, ecc. (Feenstra 1997). Dal punto di vista empirico, questi aspetti si ritrova-
no in una pletora di pratiche estremamente differenti per dimensioni organizzative,
obiettivi ed intenti.

Nonostante queste diversita, gli AFN si possono suddividere in tre tipi principali
(MARDSEN, Banks, Bristow 2000): rapporto diretto (face to face: i consumatori acquistano
il prodotto direttamente dal produttore/trasformatore sulla base di un contatto per-
sonale diretto); prossimita spaziale (spatial proximity: i beni sono prodotti e venduti al
dettaglio in una specifica regione o luogo di produzione); estese spazialmente (spa-
tially extended, in cui il valore locale e l'identita regionale sono incorporati nel prodot-
to stesso e trasmessi a consumatori al di fuori della regione). Diversi studi (MARSDEN
2004; ParroT ET AL. 2002) hanno mostrato le profonde differenze fra gli AFN del nord e
del sud Europa. In paesi nord-europei come il Regno Unito, I'Olanda e la Germania, la
crescita degli AFN “e spesso basata su definizioni di qualita moderne e piu commer-
ciali, che sottolineano la sostenibilita ambientale ed il benessere animale, e su forme
di marketing pit innovative” (SoNniNo, MARSDEN 2006, 186; traduzione nostra); nei paesi
sud-europei, in particolare in Italia, la cultura del cibo si basa maggiormente su una
produzione fortemente regionalizzata che coinvolge molte piccole aziende familiari,
e su un‘attenzione alla qualita (@anche se definita piu in termini culturali che formali)
che dura nel tempo, e su vendite dirette sia in azienda sia su mercati urbani o locali.
Nei paesi europei gli AFN collegano produttori, trasformatori e consumatori attraver-
SO una visione comune e valori che oltrepassano di molto la semplice produzione per
il mercato (Goszczynsk, Kniec 2011).

2. Territorio e territorialita degli AFN

Dal punto divista territoriale, proponiamo un approccio basato sulla cosiddetta“scuo-
la territorialista italiana” (MagNaGH 2005; DematTeis, Governa 2005). In tale approccio, il
territorio € molto di piti che una semplice area geografica, ma e considerato come un
insieme di complesse relazioni materiali e immateriali che includono la dimensione



spaziale, le relazione tra gli attori a tutte le scale e tra questi e le risorse locali. Cosl in-
teso, si fa riferimento, di fatto, a un sistema territoriale, un incrocio di complesse rela-
zioni economiche, sociali, culturali e ambientali organizzate in scale sovrapposte ma
non coincidenti. Il territorio & il risultato del lavoro intenzionale degli attori sociali che
esprimono la loro territorialita (Rarrestin 1980) - ovvero le strategie usate dagli attori
per organizzarsi nel territorio - attingendo alle risorse e entrando in relazione a vari
livelli per raggiungere i proprio obiettivi strategici. La proposta di Raffestin riguarda il
ripensamento di tutta la geografia a partire dal concetto di territorialita, e consideran-
dolo come un processo messo in atto da diversi attori, individuali e collettivi, a diverse
scale. In particolare, Raffestin definisce la territorialita come un insieme di relazioni
che gliindividui e le organizzazioni di cui fanno parte intrattengono con l'esteriorita e
con lalterita, con l'aiuto di mediatori, per la soddisfazione dei proprio bisogni, al fine
di raggiungere la maggior autonomia possibile, compatibilmente con le risorse del
sistema (RarresTin 2012, 139).

Proseguendo su tali spunti di riflessione, Dematteis (2007) offre un efficace approc-
cio interpretativo dellinsieme di relazioni tra attori e territorio che definisce la terri-
torialita. Tali relazioni possono essere distinte concettualmente su tre livelli, tra loro
complementari: (i) la dimensione spaziale delle relazioni, cioe l'organizzazione delle
relazioni tra gli attori nello spazio e alle diverse scale geografiche (dalla scala locale
alla scala globale); (i) la dimensione delle risorse (materiali e immateriali) mobilitate
attraverso l'azione degli attori, vale a dire quelle risorse presenti sul territorio funzio-
nali al raggiungimento degli obiettivi strategici degli attori; (iii) la dimensione delle
relazioni sociali tra gli attori, vale a dire le modalita con le quali gli attori entrano in
relazione reciprocamente per valorizzare le risorse del territorio e perseguire i propri
obiettivi strategici.

Queste tre dimensioni possono essere considerate per analizzare e descrivere la ter-
ritorialita dei differenti tipi di AFN, considerando allo stesso tempo sia la dimensione
formale sia quella sostanziale. Altre ricerche hanno gia affrontato lo scaling up degli
AFN (si veda ad esempio Beckig, Kenneoy, Wirtman 2012 sul caso delle province occiden-
tali della British Columbia e dell’Alberta in Canada).

Di fatto, qualunque sia la forma organizzativa degli AFN (VoLPenTEsTA, AMMIRATO 2013),
esse esprimono una propria specifica territorialita, che pud essere definita sulla base
delle relazioni che intrattengono con il territorio scomponendolo in spazio, risorse
e relazioni. In questa prospettiva, ad esempio, gli AFN alla scala locale posso-
no essere facilmente sviluppati legando la produzione agricola peri-urbana e la
citta ( (PauLe, McKenzie, HasLam 2013). Lorganizzazione scalare degli AFN, di con-
seguenza, deve considerare sia la dimensione orizzontale sia quella verticale: i)
come selezionati AFN sono legati a relazioni sociali, economiche e ambientali a
diverse scale (incluse le politiche pubbliche di supporto); ii) quali sono i nodi di
queste reti, dove sono; quali sono le risorse mobilitate e messe in modo negli AFN
selezionati; infine, su che tipo di relazioni economiche e sociali gli AFN considerati
sono basati.

3. Sostenibilita ambientale degli AFN: analisi territoriale, filiere agroalimen-
tari e multifunzionalita

Nel corso degli ultimi dieci anni in tutti i paesi europei e stato ampiamente di-
scusso il nuovo ruolo dell'agricoltura e dei nuovi‘contratti sociali’ per gli agricol-
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tori, che vanno nella direzione di uno sviluppo rurale sostenibile. Partendo da
tali presupposti, sono stati individuati nuovi ruoli per I'agricoltura, in alternativa
a quello tradizionale della produzione: (i) una funzione economica, sia per la
produzione di beni e servizi sia per la creazione di nuovi posti di lavoro in spazi
rurali; (ii) una funzione sociale per la gestione del territorio, il miglioramento
della qualita della vita rurale e la trasmissione di uno specifico patrimonio cul-
turale; (iii) una funzione ecologica di tutela ambientale e di manutenzione del
paesaggio.

In tale contesto, il tema della valutazione della sostenibilita ambientale dei si-
stemi agricoli & pit che mai attuale. Dal punto di vista ambientale, I'attivita
agricola é sostenibile se le sue emissioni inquinanti e l'uso delle risorse na-
turali possono essere sostenute, nel lungo termine, da parte dell’lambiente
naturale. L'analisi dell'impatto ambientale dell’agricoltura & quindi un passo
fondamentale nella valutazione complessiva della sostenibilita. La Valutazione
del Ciclo di Vita (LCA) & ampiamente utilizzato in molti settori per valutare I'im-
patto ambientale dei sistemi produttivi e di approvvigionamento (VAN DErR WERF,
Perit 2002). Oggi diversi software possono essere utilizzati per quantificare gli
impatti ambientali dei processi utilizzando diverse categorie di impatto, come
le emissioni di CO,, I'energia non rinnovabile e il potenziale del riscaldamento
globale. L'utilizzo di questi strumenti passa pero, attraverso una serie di pro-
blematiche, ancora irrisolte, soprattutto nel caso di catene di valore complesse
e articolate. In realta questo tipo di analisi separa le catene di valore dall'am-
biente circostante, non considerando la multifunzionalita, la diversificazione
produttiva e la tipologia di consumo presi in considerazione. Per includere
queste dimensioni, abbiamo bisogno di analizzare I'impatto ambientale non
solamente di un prodotto unico, ma di una filiera complessa‘dal campo alla ta-
vola’ Gli AFN, quindi, offrono l'opportunita di valutare I'impatto ambientale in
modo innovativo, soprattutto analizzando il comportamento dei consumatori
ed il suo impatto. Il comportamento dei consumatori &, infatti, fondamentale
dal momento che le persone hanno la tendenza a muoversi in modo diverso a
seconda di differenti percorsi etici e motivazioni altruistiche (CEmBALO, MIGLIORE,
ScHiFan 2012), nonché di perseguire diversi stili di vita in funzione del proprio
impegno ecologico (Morris, Kirwan 2011).

A questo proposito, si possono evidenziare alcuni punti chiave da prendere in
considerazione per la valutazione dell’ impatto ambientale dell'agricoltura all
interno di un sistema territoriale. Occorrera infatti utilizzare metodologie che
consentano l'espressione degli impatti secondo molteplici unita di riferimen-
to, in quanto permettono la valutazione delle diverse funzioni dell’agricoltura a
scala regionale, ad es. la tradizionale produzione di beni versus funzioni non di
mercato. Inoltre sara necessario definire procedure per I estrapolazione dei dati
e I'applicazione degli indicatori a diversi livelli, In tal modo sara possibile proce-
dere, partendo da dati gia disponibili su scala regionale, ad una classificazione
delle aziende agricole, una valutazione della vulnerabilita ambientale e del destino
degli inquinanti.

Infine, un approccio di sistema per la valutazione ambientale di un sistema di agricolo
dovrebbe integrare nella sua valutazione non solo inputs e outputs a livello territoriale,
ma anche i possibili effetti delle interazioni di questi con le aziende agricole. Lesame
di queste interazioni & assente in molte delle metodologie oggi utilizzate e costitui-
sce quindi una sfida per i nuovi metodi di valutazione territoriale

1




4. L'analisi economica degli AFN: le scelte dei produttori e dei consumatori

Occorre a questo punto porci la domanda se gli AFN siano economicamente so-
stenibili e se possano sopravvivere e durare nel medio-lungo periodo. La risposta
dipende strettamente dalla profittabilita di questi sistemi di scambio per i produttori
e dall'utilita ottenuta dai consumatori. Mentre in sociologia e in geografia esiste una
consistente letteratura sugli AFN, lo stesso non pud dirsi per I'approccio economi-
co. In questo campo, esistono pochi studi in materia di scelta tra canali alternativi di
commercializzazione da parte dei produttori agricoli. Ad esempio, nei Paesi pit indu-
strializzati un importante indirizzo di riflessione riguarda la scelta del meccanismo di
vendita, per esempio forward contracts vs. cash sale (FLETCHER, Terza 1986; Fu eT AL. 1988;
McLeay, ZwarT 1988). Nei Paesi in via di sviluppo le riflessioni si concentrano, invece,
sulla scelta da parte di piccoli produttori domestici se comprare o vendere (GoeTz
1992; Kev, SapoULET, DE JaNvRy 2000). Fafchamps and Vargas Hill (2005) esaminano la
scelta dei produttori di caffé se commercializzare i propri prodotti in situ o viaggiare
fino al mercato. Infine, Corsi et Al. (2009) hanno verificato i fattori determinanti nella
scelta tra catene di commercializzazione tradizionali e alternative tra produttori di
cibo biologico.

Il vuoto conoscitivo che deve essere colmato, quindi, riguarda essenzialmente i mec-
canismi che regolano l'incontro tra domanda e offerta, vale a dire le determinanti
della scelta dei produttori di ricorrere agli AFN e, al tempo stesso, quelle che spingo-
no i consumatori a utilizzare quelle medesime reti. Esistono, infatti, diversi tipi di AFN,
ma tutti quanti condividono la caratteristica di utilizzare catene distributive differenti
rispetto a quelle tradizionali. Per i produttori, i benefici che derivano dalla parteci-
pazione a un AFN consistono spesso in prezzi piu alti e/o in una maggiore garanzia
di riuscire a vendere i loro prodotti. Per i consumatori, il vantaggio pud consistere
nell’accesso a un prezzo piu conveniente ma anche in una maggiore utilita, che di-
scenderebbe da cibo presumibilmente piu sano e pit gustoso, nonché dalla parteci-
pazione stessa alla rete.

Soprattutto, cid che viene spesso trascurato é il fatto che la struttura dei costi della
catena di distribuzione - vale a dire I'insieme delle procedure necessarie per trasferire
il cibo dal produttore al consumatore - non & piu determinata dagli intermediari tra-
dizionali, ma direttamente dai consumatori e/o dai produttori. Il fatto che una parte
cospicua di questi costi (in particolare i costi del lavoro) sia implicita e non sia pertan-
to considerata dagli attori coinvolti, spesso oscura tale questione agli occhi dei parte-
cipanti. Cid nonostante, nel lungo periodo, il fatto che i benefici sopravanzino i costi
(impliciti ed espliciti) & una condizione necessaria per la sopravvivenza del sistema.
Dal punto di vista dei produttori, dovrebbero essere misurati sia i benefici sia i
costi associati alla partecipazione a un dato AFN, con un‘adeguata valutazione
sia del bonus sul prezzo ottenibile sia dei rischi associati agli AFN rispetto alla
filiera tradizionale. L'analisi di questi costi dovrebbe comprendere sia costi pecu-
niari (trasporto, strutture di vendita ecc.) sia i costi del lavoro. Dal momento che le atti-
vita connesse agli AFN sono ad alta intensita di lavoro, un'enfasi particolare dovrebbe
essere accordata allincidenza del costo-opportunita del lavoro del conduttore e dei
suoi familiari. Si dovrebbe altresi tenere in considerazione che il lavoro dedicato alla
vendita diretta potrebbe implicare un'utilita positiva per via dell'interazione sociale
e quindi portare a una riduzione del costo soggettivo del lavoro. Coerentemente,
anche le motivazioni soggettive per questo tipo di attivita dovrebbero essere prese
in considerazione.
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Anche dal punto di vista del consumatore, i costi associati all'utilizzo degli AFN an-
novera sia quelli monetari sia quelli del lavoro. Nuovamente, i guadagni devono es-
sere analizzati in termini sia di benefici monetari sia di costi, ma pure rispetto a una
maggiore utilita legata al consumo di cibo proveniente da circuiti alternativi. Il lega-
me tra spesa e benefici non pecuniari ¢, infatti, un tema familiare nella letteratura
sulla valutazione ambientale; analogamente, una maggiore ‘soddisfazione morale’e
l'effetto detto ‘warm glove’ sono altrettanto ben noti in quel campo di ricerca. E ra-
gionevolmente accettabile che simili effetti siano all'opera nel caso degli AFN, per
esempio per i partecipanti a programmi di ‘community supported agriculture’ Per lo
stesso motivo, il lavoro offerto dai consumatori per il funzionamento dellAFN non
& necessariamente un puro costo, dal momento che pud esservi associata un'utilita
positiva nel momento in cui si tratti di lavoro volontario.

5. L'analisi sociologica degli AFN: qualita, fiducia e reti sociali

La ricerca internazionale sviluppata dalla ‘sociologia e geografia del cibo’ ha prodot-
to - in particolare attraverso le categorie analitiche offerte dagli approcci di political
economy e dalla Actor-Network Theory - alcune eccellenti analisi critiche sui sistemi di
produzione e commercializzazione di una varieta di prodotti agro-alimentari (ad es.
banane, papaya, pomodori, fagioli, broccoli, e cosi via). Queste analisi, del resto, non
hanno messo adeguatamente a tema perché e come la ‘qualita’ costituisca una di-
mensione cruciale della produzione agro-alimentare, elemento - questo - di centrale
importanza anche per spiegare i meccanismi di funzionamento degli AFN.

Le definizioni di qualita hanno, al netto delle differenze, un minimo comune deno-
minatore: nell'economia della qualita i beni non rispondono ad un mero criterio di
prezzo e sono invece essenziali quei segnali che definiscono gli standard o livelli di
qualita (CaLLoN, MEADEL, RaseHARisoN 2002) e, quindi, gli attributi di interesse del bene
(Bareera, AupiFrenl 2012). Tali attributi e beni possono essere classificati in relazione alla
maggiore o minore difficolta che i consumatori esperiscono nel percepirli. Nei beni
di ricerca, la qualita puo essere rilevata al momento della transazione (ad esempio,
come nel caso del colore del vino). Nei beni esperienziali, invece, la qualita puo es-
sere rilevata solo al momento del consumo (ad es. il sapore del vino). Infine, nei beni
di fiducia la qualita dipende dalle credenze che il consumatore ha verso il prodotto/
produttore o verso alcune caratteristiche del processo di produzione del bene (ad es.
il vino da uve biologiche) (TiroLe 1988). Tali distinzioni sono invalse in letteratura, ma
hanno due limiti importanti. Innanzitutto, assumono una concezione ‘oggettiva’ di
qualita e non chiariscono i processi sociali (tra cui, rituali, framing, meccanismi iden-
titari) attraverso i quali la qualita e i sui attributi emergono e si consolidano. Inoltre,
gli approcci standard adottano una sorta di statica comparata della qualita, senza
analizzarne i meccanismi di diffusione.

Alla luce di queste due debolezze analitiche, un'analisi sociologica degli AFN dovreb-
be mettere a tema i processi tramite cui le convenzioni di qualita emergono, si stabi-
lizzano e si diffondono tra i produttori e i consumatori degli AFN. A riguardo, 'econo-
mia delle convenzioni argomenta che i prezzi e il mercato costituiscono la principale
forma di gestione delle transazioni solo in assenza di incertezza semantica sulla quali-
ta dei beni scambiati (Botanski, THevenoT 2006; Kareik 2010). Solo in questo caso i prezzi
riflettono bene le differenze nella qualita dei beni (convenzione di mercato). Se perd
i prezzi sono un indicatore insufficiente della qualita, gli attori sociali si avvalgono di



convenzioni e forme di coordinamento delle azioni (ispirazione, domestica, opinione,
civica, industriale) che riducono l'incertezza e rendono possibile lo scambio. Lappli-
cazione dell'economia delle convenzioni ai beni agro-alimentari e agli AFN supporta
quindi l'idea che la qualita e una delle principali dimensioni che spiegano la nascita
e il cambiamento dei mercati ma, allo stesso tempo, sostiene la prospettiva per cuila
qualita e i suoi meccanismi di funzionamento non possono essere ridotti alle infor-
mazioni contenute nei prezzi. Contano invece i meccanismi attraverso cui gli attori
giungono a un giudizio comune sulla qualita dei beni g, inoltre, come questo giudizio
si mantenga, cambi o scompaia nel corso del tempo. Tale analisi dovrebbe poi con-
siderare i processi che spiegano la diffusione delle convenzioni dai consumatori ai
produttori (e viceversa), sottolineando la rilevanza di modelli che includano filiere e
catene del valore ‘complete’sino alle scelte di consumo.

Conclusioni

Lagenda di ricerca sino a qui delineata intende affinare la letteratura esistente su-
gli AFN rispetto a numerose questioni-chiave. La prospettiva territoriale consente di
progredire significativamente nello studio degli AFN tenendo insieme la loro organiz-
zazione spaziale, il rapporto con le risorse locali e le relazioni sociali che le caratteriz-
zano; similmente, nel momento in cui si considera una prospettiva piu strettamente
ambientale, € necessario considerare I'ambito territoriale di riferimento allinterno del
quale si manifestano le pratiche di AFN. Gli approcci LCA piu consolidati, invece, con-
siderano di solito i diversi prodotti nella loro singolarita, confinando I'analisi allinterno
della sola azienda produttiva. Né la complessita organizzativa né il radicamento in
specifici contesti territoriali della catena produttiva e dei comportamenti dei consu-
matori sono presi in considerazione; rispetto all'analisi economica, € necessario esa-
minare in dettaglio le determinante economiche alla base della scelta di utilizzare reti
agro-alimentari alternative da parte dei produttori, cosi come i fattori che dirigono
le scelte dei consumatori verso le stesse reti; infine, per quel che concerne I'analisi
sociologica, la ricerca sugli AFN dovrebbe indagare i meccanismi attraverso i quali il
concetto di qualita emerge e si diffonde tra i consumatori e i produttori, cosi come
le modalita per cui le diverse definizioni possibili della qualita si sviluppano lungo la
catena produttiva e ne condizionano la struttura organizzativa.

Nel suo complesso, I'agenda proposta consente prima di tutto un‘analisi empirica
delle molteplici configurazioni spaziali degli AFN, a partire dall'analisi dei processi di
territorializzazione degli AFN e della loro capacita di attivare pratiche di sviluppo loca-
le.In secondo luogo, consente di studiare nel lungo periodo la sostenibilita degli AFN
sotto un profilo allo stesso tempo ambientale ed economico, vale a dire la loro capa-
cita di sopravvivere come sistema economico e di produrre un impatto ambientale
inferiore rispetto alle filiere convenzionali. In terzo luogo, permette di rimarcare la ca-
pacita degli AFN di sviluppare diversi meccanismi di coordinamento tra consumatori
e produttori, non solo dal punto di vista delle forme organizzative e della logistica, ma
anche in termini di una implicita condivisione degli standard di qualita dei prodotti,
a prescindere da etichettature formali o ufficiali. Tali elementi, considerati come un
insieme di prospettive tra loro correlate, consentono di apprezzare e approfondire
l'eterogeneita e la molteplicita delle definizioni di qualita, le diverse tipologie di reti
sociali e territoriali, il ruolo dell'identita sociale e i rapporti tra fattori economici e so-
ciali all'interno degli AFN.
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Abstract

Il contributo presenta un inquadramento della letteratura sugli Alternative Food Net-
work integrando quattro prospettive differenti per quanto interrelate: territoriale, am-
bientale, economica e sociologica. Lapproccio territoriale pone in rilievo le modalita
attraverso le quali le reti agro-alimentari si organizzano a diverse scale geografiche ed
entrano in relazione con i diversi contesti territoriali. La prospettiva ambientale affer-
ma la necessita di superare un approccio incentrato sul Life Cycle Assessment per
I'analisi degli AFN, considerato eccessivamente riduttivo (per quanto complesso
da realizzare), per considerare in alternativa la multifunzionalita delle aziende
agricole e la dimensione territoriale dell’area in cui il network & sviluppato. Lap-
proccio economico si propone di indagare sia le determinanti economiche della scel-
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ta di sviluppare una rete alternativa da parte degli imprenditori agricoli, sia i meccani-
smi per i quali i consumatori utilizzano le stesse reti. Infine, l'approccio sociologico si
concentra sui dispositivi attraverso i quali il concetto di qualita viene definito e diffuso
allinterno degli AFN.

Keywords

Alternative Agri-Food Networks, territorialita, reti sociali, convenzioni di qualita, Life
Cycle Assessment
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What is alternative about
Alternative Agri-Food Networks?
A research agenda towards

an interdisciplinary assessment

Filippo Barbera, Alessandro Corsi, Egidio Dansero, Paolo Giaccaria,
Cristiana Peano, Matteo Puttilli

Introduction

This paper presents a research agenda about Alternative Agri-Food Networks (AFNs)’
and an introduction to the literature from an interdisciplinary standpoint. We assume
that, besides the scientific relevance of our approach, this research agenda may be effec-
tive for raising awareness' about AFNS among politicians, administrators and technicians
and, thus,may help to better support AFNs through public policies (Roep, Wiskerke 2012).
AFNs are often viewed as desirable on social and environmental grounds. It is argued
that, given the shorter distance food travels, they are more environmental friendly
for society and economically cheaper for consumers. Being based on direct connections
between consumers and producers, they also arguably enhance social capital by creating
a local network based on trust and common definitions of quality. These arguments are
attractive but they have two serious shortcomings: (i) they have an ideological flavour, as
well as lack of sound theoretical framing and (i) they are often analyzed separately. In this
paper we outline a framework to directly address these shortcomings from diverse but in-
terrelated standpoints: territorial, environmental, economic, and sociological. The territorial
perspective will highlight the modalities through which agri-food networks are organised
at different geographical scales and affect the territories they are linked to. The en-
vironmental analysis will urge to go beyond a simple, even if very complex to study,
‘Life Cycle Assessment’to take into account the multi-functionality of farms and the
territorial dimensions of the area where the supply chains is placed. The economic
standpoint will outline the necessity to examine both the economic determinants of
the farmers' choice to use the AFNs and the mechanisms explaining why consumers
are using, from the demand side, the same chains. Finally, the sociological analysis will
point to the mechanisms through which quality conventions emerge and diffuse in
AFNs. Before illustrating these points, a succinct summary of AFNs will be provided.

1. Alternative Agri-Food Networks: Re-localize Food and Enhancing quality

In the last years, AFNs have assumed an even more pivotal role in the interdisciplinary
debate upon many different issues, such as rural and local development, local sustaina-

'The authors will work together with other researchers in a three years project called AFNIA (Alternative
Food Networks: an Interdisciplinary Approach), financed as “Progetto strategico d’Ateneo” by University of
Turin and Compagnia di San Paolo. The project started officially in January 2013.

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

© 2014 Firenze University Press
ISSN 2284-242X (online)
n.2,2014, pp. 45-54

pag. 45



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 46

bility, alternative economics, and so on (Trecear 2011; CarroL 2012). Nevertheless, a clear
and thorough definition of what AFNs are and the mechanisms explaining how they
work is still missing, since most of the debate has assumed a very descriptive and of-
ten ideological perspective centred on the analysis of specific local case-studies (Son-
NINO, MaRDsEN 2006). Looking at the evolution of AFNs, the very first experiences in this
field could be described in terms of radical opposition against the conventional
capitalistic food industry, considered as non-sustainable from the environmental
perspective, socially unequal and economically hegemonic. On the contrary, AFNs
were initially conceived as niches of social innovation, based on trust, equal and
fair relationships among producers and consumers and on more natural, healthy
and local modes of food production. In the international debate, AFNs have been
described in terms of many different properties and qualities, such as: embeddedness
in regional and local food-culture, quality of food production, sustainability of the food
supply chain, democracy of social and economic relations, added value for the rural
territory and farmers, and so on (Feenstra 1997). From the empirical side, this features
are recognized in a plethora of very different practices, both from the organizational
dimensions, aims and intents.

Despite this diversity, AFNs may be sub-divided into three main types (MARDSEN, BANKs,
BrisTow 2000): face-to-face (consumers purchase a product direct from the producer/
processor on a face to face basis); spatial proximity (products are produced and re-
tailed in a specific region or place of production); spatially extended (the local value
and regional identity of the product is incorporated into it and translated to consum-
ers outside the region). Several studies (Marspen 2004; ParroT €T AL. 2002) have high-
lighted the profound differences between AFNs in the north and south of Europe.
In northern European countries such as the United Kingdom, the Netherlands and
Germany, the growth of AFNs“is often based on modern and more commercial qual-
ity definitions, stressing environmental sustainability or animal welfare, and on more
innovative forms of marketing” (Sonnino, Marspen 2006, 186); in southern European
countries, and in particular in Italy, food culture is based more on highly regional-
ised production involving many small family-run farms or agricultural holdings and a
time-tested concern for quality (even if defined more in cultural than formal terms)
and direct sales, either at the farm or in urban and district markets. In European coun-
tries AFNs link producers, processors and consumers through a common vision and
values which go far beyond simple market production (Goszczynsk, Kniec 2011).

2, Territory and territoriality of AFNs.

We will propose an approach based on the considerations of the territory which
emerged as part of the debate in the so-called “Italian territorialist school” (MAGNAGH
2005; DemarTeis, Governa 2005). In these approaches, the meaning of territory is much
broader and includes more than just a geographical area; territory is considered as
an ensemble of complex material and immaterial relations involving the spatial di-
mension, the relations between actors (at all scales), and between the latter and local
resources. Considered thus, the territory is in actual fact a “territorial system’, a cross-
roads of complex social, economic, cultural and environmental relations organised
in superimposed but not coincidental scales. The territory is the result of interna-
tional work by the social actors who express their territoriality (Rarrestin 1980) - in
other words the strategies used by actors to organise themselves in the territory — by



exploiting resources and entering into relations at various levels in order to achieve
their strategic objectives. Raffestin's proposal involves rethinking geography solely
based on the concept of territoriality, and considering it as a process sparked by sev-
eral actors, from the individual to the collective, on different scales. More specifically,
Raffestin defines territoriality as the ensemble of relations that humans maintain with
exteriority and alterity, with the assistance of mediators, for the satisfaction of their
needs, towards the end of attaining the greatest possible autonomy, that is the ca-
pacity to have aleatory relations with their physical and social environment taking
into account the resources of the system (RarresTin 2012, 139).

Dematteis (2007) provides a successful interpretative approach of the ensemble of
relations between actors and territory that defines territoriality. These relations can be
conceived on three complementary levels : (i) the spatial dimension of the relations,
that is the organisation of the relations between the actors in space and the various
geographical scales (from local to global); (i) the dimension of the material and im-
material resources mobilised through the action of the actors, that is the resources
present in the territory that are functional to achieving the strategic objectives of
the actors; and (i) the dimension of the social relations between the actors, that is
the way in which the actors reciprocally enter into the relationship to enhance the
resources of the territory and pursue their own strategic objectives. These three di-
mensions can be used to analyse and describe the territoriality of the different types
of AFNs, considering both the functional and substantial aspects at the same time.
Other researches have already began to analyze the ‘scaling up’ of alternative food
networks (see Beckie, Kenneny, Wittman 2012 on the cases of the western Canadian
provinces of British Columbia and Alberta).

In fact, whatever the organisational form of the AFNs (VoLPeNTESTA, AMMIRATO 2013), the
latter necessarily have to express their own specific territoriality, which can be de-
fined depending on the relations created with the territory as far as space, resources
and relations are concerned. In this perspective, for instance, AFNs at a local scale can
be easily developed by linking pen-urban farmlands and cities (PauLe, McKenzig, HasLam
2013). Accordingly, the scalar organisation of AFNs need to consider both the vertical
and horizontal dimension: i) how the selected AFNs are inscribed in social, economic
and environmental relations at different scales (including public policies of support
to AFNs); and ii) which are the nodes of the networks, where they are and the differ-
ent geographical scales involved through them; which are the resources mobilised
and enhanced in the selected AFNs; finally, which kind of social and economic rela-
tions the selected AFNs are built on.

3.Environmental Sustainability of AFN: Territorial Analysis, Agri-Food Chains
and Multifunctionality

Over the past 10 years in all European countries a new role of agriculture and new
‘social contracts’ for producers, which are directed towards sustainable agricultural
development, has been debated. In this context new alternative functions to the tra-
ditional agriculture production are designed for the farming: (i) an economic func-
tion, both for production of goods and services and for jobs creation in rural spaces;
(i) a social function for the management of the territory, the improvement of vitality
of the rural life and the transmission of a specific cultural heritage; (iii) an ecologic
function of environmental protection and landscape maintenance.
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In this context the issue of evaluation of the environmental sustainability of farming
systems is more relevant than ever. From the environmental viewpoint, a farming
activity is sustainable if its polluting emissions and its use of natural resources can
be supported in the long term by the natural environment. Diagnosis of the envi-
ronmental impact of agriculture therefore is a crucial step in the overall assessment
of the sustainability of agriculture. Life Cycle Assessment (LCA) is widely used in all
categories and sectors to assess the environmental impact of production and supply
chains (Van per Werr, PeTiT 2002). Different softwares can be used to quantify the en-
vironmental impacts of processes using various impact categories such as CO, emis-
sions, non-renewable energy, global warming potential. Using these tools does not
go without problems, especially when dealing with complex and articulated value
chains. Actually this kind of analysis separates the value chains from the surrounding
environment, not considering the multifunctionality or the diversity of the produc-
tion and consumption analyzed. To include these dimensions, we need to analyze the
environmental impact not of a single commodity but of a complex commodity chain
‘from the farm to the fork” AFNs provide the opportunity to assess the environmental
impact from this innovative perspective, especially including the consumers behav-
iour and its environmental impact. Consumers’ behaviour is key since people have
the tendency to behave differently according to the ethical sides and selfless motiva-
tions (CemeaLo, MiGLIoRre, ScHiFanI 2012), as well as to pursue different styles of ecological
engagement (Morris, KIRwan 2011).

In this respect, some key points apply specifically for the territorial system assessment
of the environmental impacts of agriculture as: (i) methods which allow the expres-
sion of impacts according to several reference units are preferable, as they allow the
different functions of agriculture at the regional scale, e.g. production of commodities
versus non-market functions, to be evaluated; (i) methods of extrapolation or scaling
procedures have to be defined to apply indicators developed at the farm level to the
regional level in terms of classification of farms, vulnerability of the environment, or
fate of pollutants, according to the available data at the regional scale.

Finally, a system approach to the environmental evaluation of a farming system
should integrate into the assessment both inputs and outputs at the territorial level
as well as the possible effects of interactions between farms. Consideration of these
interactions is absent in many existing methods and thus constitutes a challenge for
new methods of territorial evaluation.

4. Economic Analysis of AFN: Producers and Consumers Choices

Are AFNs economically sustainable? Can they survive and last in time? This is strictly
linked to the profitability of this exchange systems — for producers — and to the cost
borne, and to the utility gained, for consumers. While a substantial literature exists
concerning the AFNs, especially in the sociological and geographical field, it is rather
scarce as to the economic approach. There is some literature on farmers’choice of al-
ternative marketing choices. Some work concerns the choice of sale mechanism, like
forward contracts vs. cash sale (FLETCHER, Terza 1986; Fu ET AL. 1988; McLeay, ZwarT 1988)
in developed countries. Research concerning developing countries focuses on farm
households’ choices to sell or to buy (Goerz 1992; Kev, SabouLeT, be Janvry 2000). Faf-
champs and Vargas Hill (2005) examine the choice of coffee producers to sell at the
farmgate or to travel to the market. Finally, Corsi et al. (2009) assess the determinants



of the choice of traditional vs. alternative marketing chains among organic produc-
ers. A gap to be filled therefore concerns the economic determinants of the farmers’
choice to use the AFNs, and at the same time the determinants of the consumers in
using, from the demand side, the same chains.

There are different types of AFNs, but they share the characteristic of using chains
different from the traditional ones. The benefits from the AFN for producers are often
higher received prices and/or, a higher security of sales; for consumers, they may be
lower purchase prices, but also a higher utility, stemming from presumably safer and
better tasting food, but also on participation in the network. Nevertheless, the often
disregarded implication is that the chain costs — what is needed to transfer food from
the producer to the consumer — are no more borne by the traditional operators, but
directly by consumers and/or producers. The fact that a large part of these costs (namely
labour costs) are implicit and are therefore not considered by the involved operators,
often obscures this issue for the participants. Nevertheless, on the long term benefits
greater than costs are a necessary condition for the survival of the system.

From the producers’side, both the benefits and the costs associated with using the
AFNs should be measured: both price premium from AFNs and the risk associated
with the AFNs relative to the traditional chain need to be assessed. The analysis of the
costs should include both monetary costs (transport, selling facilities, etc.) and labour
costs. Since AFNs activities are labour-intensive, a particular emphasis has to be given
to considerations on the opportunity cost of family labour. It should be noted that la-
bour devoted to direct selling might imply a positive utility, due to social interaction,
and thus reduce the subjective cost of labour. Subjective motivations for this activity
need to be investigated accordingly.

From the consumers’side, the costs associated with the use of the AFNs also include
monetary costs and labour costs. In the case of consumers, the gains are to be as-
sessed again in terms of monetary benefits and costs, but also in terms of higher
utility attached to consumption of the AFNs food. Non-pecuniary benefits attached
to some money expenditure are a familiar issue in the environmental valuation litera-
ture, and the ‘purchase of moral satisfaction’or the ‘warm glow effect’are well known
and investigated phenomena in that field. It is quite plausible that similar effects are
at work, e.g,, for participants in community supported agriculture programs or similar
chains. By the same token, labour provided by consumers for the functioning of the
AFNs is not necessarily a cost, since a positive utility can be attached to it when pro-
vided as volunteer for such chains.

5. Sociological Analysis of AFNs: Quality, Trust and Social Networks

Current international research in the field of ‘sociology and geography of food has
provided excellent analyses and critiques of systems of production and commercial-
ization of a variety of agricultural products (e.g. bananas, papayas, tomatoes, French
beans, broccoli, etc.) by adopting approaches borrowed from political economy and
Actor-Network Theory. These studies, however, have tended to overlook how and
why ‘quality’is an important aspect of agricultural production, a key element to ex-
plain the way AFNs work.

A common point across the various definition of quality is that in the ‘'economy of
quality’goods value cannot be acknowledged only by price and quality standards
as signal are instead crucial (Cation, MeapeL, Ragerarison 2002). Quality standards sig-
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nal information about the attributes of a product (Barsera, AuniFrenl 2012). These
attributes can be classified depending on the ease with which they can be meas-
ured. Search attributes are those that can be verified at the time of the transaction
(e.g. the colour of a wine). Experience attributes can be assessed only after the
transaction has taken place (e.g. the taste of a wine). Credence attributes cannot
be objectively verified and are based on trust (e.g. whether wine is produced from
organic grapes) (TiroLE 1988).

This classification is customary but has two crucial shortcomings. First of all, it
assumes an ‘objective’idea of quality and it fails to see the social processes (e.g.
rituals, framing, social identity) through which qualities are attributed, stabilized,
objectified and arranged. Secondly, quality is usually analysed in a static way,
overlooking the mechanisms that support the diffusion of quality. In the light
of these two weaknesses, a sociological research agenda on AFNs should look
at how quality conventions emerge among consumers and diffuse in different
kinds of AFNs. Conventions theory argues that price and market are the main
management form of a particular commodity chain only if there is no semantic
uncertainty about quality (Botranski, THEvENOT 2006; Karrik 2010). If this is the case,
differences in price directly express known differences in quality. When price
alone cannot evaluate quality, actors set up other conventions and ‘forms of
co-ordination”: inspirational, domestic, opinion, civic, and industrial which re-
duce semantic uncertainty. The application of the theory of conventions in rural
sociology therefore supports the idea that quality is one of the most important
force leading to the raise and change of markets and, at the same time, the
‘power’ of quality must be found over and above information and prices in a
process through which a mutual judgment about quality raises, changes and,
eventually, even disappears. These quality conventions spread from consumers
to producers, pointing to the relevance of an analysis that includes ‘complete’ com-
modity circuits from production to consumption and not, as it is usually done, only
from production to distribution.

Conclusion

The research agenda so far outlined will improve the existing literature on AFNs with
regard to several key issues. The territorial interpretation makes it possible to take a
giant step forward in the comprehension of AFNs by combining their spatial or-
ganisation, their link to resources, and their social relations. As the environmental
analysis in concerned, we need to consider the overall territorial system involved in
the AFNs. Established LCA often considers single commodity processes and usually
confines itself to the farm/production phase only. Both the complexity and territo-
rial embeddedness of value chain and the consumers behaviour are not taken into
account. With regard to the economic analysis, we urge to examine in a detailed
way the economic determinants of the farmers’ choice to use the AFNs, and at the
same time the determinants of the consumers in using, from the demand side, the
same chains.

Finally, with regard to the sociological analysis, research should address the mech-
anisms through which quality conventions emerge and spread from consumers to
producers, as well as how quality specifications travel along the value chain and
shape the organizational structure of rural producers.



All'in all, the outlined framework allows first of all to empirically investigate the de-
terminants and the modalities of creation and of territorial configuration of AFNs: in
particular, the territorialisation of the AFNs and their capability to enhance local de-
velopment practices. Secondly, it points to the long-term sustainability of AFNs from
the environmental and economic standpoint, i.e., their capacity to survive economi-
cally as a system, and to entail a lower environmental impact than ‘traditional’ chains.
Third, it highlights the capacity of AFNs to create different coordination mechanisms
between consumers and producers not only from a logistic and organisational point
of view, but also in terms of implicit agreements on quality standards, regardless of
legal or official labels. These elements, considered as a whole, may help to clarify the
variety, combination and dynamics of quality conventions, the forms of social and
territorial networks, the role of social identity and their relationship to the environ-
mental and economic elements of AFNs.
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Abstract

The paper outlines a framework of the existing literature upon Alternative Food Net-
works moving from four different although interrelated standpoints: territorial, envi-
ronmental, economic, and sociological. The territorial perspective will highlight the
modalities through which agri-food networks are organised at different geographical
scales and affect the territories they are linked to. The environmental analysis will urge
to go beyond a simple, even if very complex to study, “Life Cycle Assessment”to take
into account the multi-functionality of farms and the territorial dimensions of the
area where the supply chains is placed. The economic standpoint will outline the ne-
cessity to examine both the economic determinants of the farmers’ choice to use the
AFNs and the mechanisms explaining why consumers are using, from the demand
side, the same chains. Finally, the sociological analysis will point to the mechanisms
through which quality conventions emerge and diffuse in AFNs.

Keywords

Alternative Agri-Food Networks, Territoriality, Social Networks, Quality conventions,
Life Cycle Assessment
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Fermare la crescita delle citta:

il ruolo delle aree agricole di margine
tra fiume e citta nella difesa

del territorio e nella riduzione del
rischio idrogeologico

Massimo Bastiani

1. Pianure fluviali e sviluppo urbano

In Umbria, fin dall'antichita, si & intervenuti sul tessuto naturale perifluviale cercando
di regolare quanto piu possibile le acque e guadagnare terreni alla pastorizia, all'agri-
coltura e all'allevamento (Camerier, Mancont 2008). L'agricoltura, favorita dalla fertilita
dei suoli, ha contribuito allo sviluppo di attivita competitive sotto I'aspetto economi-
co. A fine 800 le principali culture industriali risultavano rappresentate dal lino, dalla
canapa e dall'allevamento del baco da seta (C.CIAA. 2011). Nel primo decennio del
'900, a seguito di un mutato assetto proprietario, i fondi agricoli passano in mano di
fattori o affittuari o ricchi borghesi delle citta, che investono sulla terra i redditi delle
loro attivita professionali. In questo periodo si rileva che circa il 94-95% del territorio
agrario disponibile risultava coltivato, tanto da fare sostenere che “I'Umbria, a diffe-
renza di molte altre regioni italiane, non ha terreni incolti” (Fana 1922). Dagli anni
'50 inizia progressivamente a decrescere il numero degli addetti in agricoltura, che
passano da oltre il 64% del 1951 a poco piu del 40% del 1961, parallelamente al
crescere delle citta si assiste ad un forte aumento degli occupati nel settore delle co-
struzioni. Il sistema agricolo regionale, nel passaggio da un regime estensivo ad uno
intensivo si sviluppa creando impatti contenuti sull'ecosistema, condizionato dalla
conformazione geomorfologica e dalla struttura fondiaria che vede estensioni ridotte
e contenute in media nei 10 ettari del 1961 fino ad un massimo di 11,5 ettari del 1991
(AGENZIA UMBRIA RICERCHE 2008).

Ad incidere profondamente sull'assetto delle pianure fluviali, in prossimita delle citta
umbre, sono state: lo sviluppo dei tracciati ferroviari e stradali che sequono il corso
del Tevere; la presenza di attivita estrattive; la creazione di sbarramenti a scopi idroelettri-
ci; le espansioni urbane, con la realizzazione di nuove zone industriali e commerciali.’
Queste trasformazioni spesso a ridosso dei flumi, hanno provocato limpermeabilizzazione
di ampie porzioni di suolo, la riduzione della vegetazione, l'eccessivo disboscamento
e la riduzione/eliminazione delle zone di naturale laminazione o espansione delle
acque di piena. Tutti fattori in grado di incidere sull'assetto idrogeologico creando,
complessivamente, una maggiore esposizione al rischio di dissesto ed in particolare
di alluvione, con “effetti che vengono progressivamente amplificati dai cambiamenti
climatici e dalla ricorrenza di eventi meteorici estremi” (AsHas, BLocH, LAMoOND 2012).

! Alla meta del secolo scorso Ludwig Hilberseimer affermava che la citta si sarebbe dovuta integrare con
la campagna e viceversa: “solo se noi consideriamo la citta come un tutto e la pianifichiamo come un
tutto possiamo anche giungere alla soluzione dei problemi parziali [...]. Il nostro obiettivo e di [...] con-
seguire una integrazione della citta e della campagna, dell'industria e dell'agricoltura” (HiLgerseMER 1963).
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SCIENZE DELTERRITORIO  Le nuove urbanizzazioni richiedono una messa in sicurezza immediata, che viene ot-

2/2014 tenuta attraverso un ricorso, quasi esclusivo, ad opere idrauliche quali arginature o
muri spondali, producendo il confinamento delle aree di pertinenza fluviale in am-
biti sempre piu ristretti. Le opere strutturali seguono le regole della zonizzazione e la
conformazione delle proprieta immobiliari,“nella logica dell'espansione e dispersione
della citta, invece che la geomorfologia e le dinamiche fluviali naturali” (Gisorm 2007).
Piu specificatamente possiamo dire che, un po’in tutta ltalia, il consolidamento ed il
mantenimento dell'urbanizzazione nelle pianure fluviali in epoca moderna ha previ-
sto, come condizione per la sua messa in sicurezza, il ricorso quasi esclusivo ad opere
diingegneria idraulica. In questa logica si & arrivati a giustificare un sovradimensiona-
mento delle previsioni insediative ed un consumo di suolo a ridosso dei fiumi.

: .
o i ol
- ,ﬁf' N
— 4:-“.?7 £ _ 1-“_ o
i, .
=% :
- ul’
B i[ - / L
\ A e T
- ‘ ||.1%1- i 1\:_-'_"' . T =
Figura 1. Evoluzione del  In Umbria, I'agro-ecosistema ancora presente tra il margine urbano, le infrastrutture
territorio agricolo tra gli  per la mobilita ed il fiume, dovranno assumere un nuovo ruolo: quello di presidio

anni 1954 e 1975, Ponte  acologico nel continuum delle pianure fluviali del Tevere e rappresentare un limite

Felcino (PG). invalicabile alla realizzazione di ulteriori espansioni.
La gestione della aree urbane di margine, il consumo di suolo e I'adozione di stru-
menti di governance, appaiono, allo stato attuale, argomenti fondamentali per un
dibattito sul futuro delle citta.
Se vogliamo che le strutture urbane esistenti utilizzino meno risorse naturali, in un
rapporto armonico con il territorio circostante, dobbiamo privilegiare lo sviluppo di
nuovi modelli insediativi ovvero promuovere la rigenerazione urbana degli esistenti,
anche attraverso il trasferimento e I'utilizzo di tutte le nuove tecnologie disponibili.
La questione e di arrivare a sviluppare, per il medio-lungo termine, scenari alternativi,
modelli spaziali e forme urbane, che indichino chiaramente i nuovi percorsi da intra-
prendere.
Indicare il quadro vocazionale dei territori significa ricercarne il potenziale di trasfor-
mazione nel tempo, tenendo conto dell'efficienza dei sistemi di uso del suolo, prima
di tutto la capacita di carico e dei parametri di consumo. La salvaguardia e la tutela
del territorio si intrecciano con la difesa della funzione economica dell'agricoltura
rispondendo alla domanda sempre piu pressante della comunita urbana in termini di
spazi aperti, fruibili e ricchi di significativi valori culturali e in termini di nuove forme di
consumo (MAGNAGHI, FANFaNI 2009).
Questa istanza non pud che privilegiare la rimodellazione del rapporto con gli spa-
zi aperti, a partire dagli ambiti periferici. Strategie con questa finalita ed ispirate al
metabolismo urbano, sono attualmente sviluppate in molte citta del Nord Europa
come ad esempio Stoccolma, Amsterdam, Berlino e Vienna (Sume 2011). Intervenire
sulle aree di margine delle citta, al fine di contenere il consumo di suolo, non dovra
comportare una museificazione del territorio, ma lo sviluppo di dinamiche alternative

0ag. 56 del mercato rurale (ALLen 2008) in connessione con I'ambiente fisico, naturale e socia-



le. Da un punto di vista socio-economico, tutto cid comporta la valorizzazione della
microimpresa agricola plurifunzionale che, in questo contesto, potrebbe giocare un
ruolo determinante.

Nel negoziato sulla nuova PAC é stato gia introdotto l'obiettivo di sostenere I'agri-
coltura non solo in quanto produttrice di beni alimentari, ma anche al fine della pro-
duzione di beni ambientali e dell'erogazione di servizi ambientali. Spetta quindi alla
“‘governance locale” (BRuNorl, MAaRANGON, ReHo 2007), contribuire a costruire un modello
agricolo multifunzionale, riconoscendo incentivi per i serviziambientali che I'impren-
ditore agricolo puo tornare ad erogare a favore della collettivita.

La valorizzazione delle aree urbane di margine & connessa all'arresto del consumo di
suolo. In ltalia negli ultimi 40 anni é stata cementificata un‘area pari all'estensione di
Lombardia, Liguria ed Emilia. “In Italia la superficie utile destinata a terreno agricolo e
passata da 18 a 13 milioni di ettari” (Ispra 2012). Nel 2020 il consumo di suolo potrebbe
raggiungere i 75 ettari giornalieri.

La tabella di marcia verso un'Europa efficiente nellimpiego delle risorse (CoMMISSIONE
euroPEA 2011) ha proposto che entro il 2020 le strategie tengano conto delle riper-
cussioni dirette e indirette sull'uso del suolo nell'UE e a livello mondiale e che Iin-
cremento della quota netta di occupazione di terreno tenda ad arrivare a zero entro
il 2050. Ha altresi riconosciuto che l'occupazione di terreno, ovvero l'espansione di
citta e infrastrutture a spese dell'agricoltura, della silvicoltura o delle risorse naturali,
di norma correlata allimpermeabilizzazione del suolo, incrementa drammaticamente
il rischio idrogeologico. In una successiva Comunicazione (Commissione Eurorea 2012),
si suggerisce, che le aree agricole periurbane siano classificate nei registri catastali,
prendendo in considerazione iniziative per la gestione e lo sviluppo dell’agricoltura e
sostenendo I'uso multifunzionale del suolo.

Preso atto dei limiti delle politiche impositive per ottenere dei risultati durevoli e
promuovere fin da oggi un cambiamento, & bene rivolgersi a strumenti efficienti di
governance, come ad esempio i Contratti di Fiume (CdF).2

| Contratti di Fiume nascono in Francia nei primi anni ‘80 e si configurano come un ac-
cordo strategico tra soggetti pubblici e privati per la realizzazione di un programma
di azioni pluriennali definito attraverso la concertazione (Bastiani M. 2011). Nella dizio-
ne contratto di fiume si associano una“figura giuridica, contenuta nella parola contratto
e un termine mutuato dal milieu naturel” (MinisTERe DE LA ReGion waLLONNE 2001) che richiama
la descrizione dell'acqua in movimento, un fiume. Le azioni messe in campo da un CdF
non agiscono solo alla macro-scala ma consentono di definire anche impegni di dettaglio
ad esempio, “per la manutenzione e gestione ordinaria, per creare accordi sull'uso dei
terreni, per la sicurezza idraulica, per facilitare la fruizione” (Bastiani 2013).

In Francia a partire dalla loro introduzione nel 1981 e fino al 2002 I'ammontare degli
investimenti attivati dai CdF e stato pari a 2.640 milioni di euro a fronte di un appor-
to globale del Ministero dellAmbiente pari a 80,2 milioni di euro. Se consideriamo
anche gli eventuali danni a cose e persone evitati si calcola che il fattore moltiplica-
tore degli investimenti sia di uno a sei: 1 euro di investimenti pubblici ne sviluppa 6.
In Italia al novembre 2012 risultano attivati 57 processi di Contratto di Fiume in 16
Regioni. In un Contratto di Fiume le comunita locali sono considerate una risorsa
fondamentale, attori attivi e partner e non soggetti passivi di cui cercare il consenso,
su decisione gia prese.

2|l tema dei Contratti di Filume come strumento per favorire lo sviluppo rurale e gli investimenti da ope-
rare sull'agricoltura, come presidio ambientale, attraverso i Programmi di Sviluppo Rurale (PSR) e gia pre-
sente nella programmazione regionale di alcune regioni come la Lombardia ma ancor piu il Piemonte.
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2. Pianificazione integrata dei territori contermini al Tevere in Alta Umbria

Il Disegno Strategico Territoriale (DST) per lo sviluppo sostenibile della Regione Um-
bria approvato con la D.G.R. n. 1903/2008 prevedeva al suo interno 7 progetti strate-
gici, trai quali il Progetto Tevere.

Nel 2010 la Direzione regionale ambiente, territorio e infrastrutture, ha avviato una
serie di progetti sperimentali sul Tevere collegati al DST.

In particolare, il tema delle aree di margine tra flume e urbanizzato, e stato approfon-
dito attraverso una ricerca finalizzata ad un intervento pilota: “Ricognizione generale
tra il confine con la Toscana e il nodo Chiascio e riqualificazione ecologico-paesaggi-
stica di un sito posto lungo il Tevere”? Da un punto di vista generale lo studio si pone
come la sperimentazione di un processo di pianificazione integrata dei territori flu-
viali contermini al Tevere, finalizzata alla ricerca di nuovi percorsi progettuali e prope-
deutica all'attivazione di un Contratto di Fiume nel tratto umbro del Tevere. La parte
del progetto dedicata alla sperimentazione si € concentrata sullo sviluppo di un Ma-
ster Plan, che prevedesse la costruzione di uno scenario di sviluppo alla scala locale.
Il Tevere e il suo territorio contermine, costituiscono per I'Umbria un corridoio ter-
ritoriale, socio-economico, paesaggistico, ambientale e culturale di grande valore,
dove risiedono gran parte dei patrimoni caratterizzanti la Regione. E anche rilevante
considerare che il 49% della superficie totale del Bacino del Tevere ricade in territorio
umbro, e che 11 dei 14 sottobacini del Tevere ricadono in tutto o in parte in territorio
umbro (ApB peL Flume Tevere 2005). Il rapporto citta/ fiume & molto stretto, 96 sono le
aree produttive e 55 i centri urbani che distano meno di 1 km dal Tevere consideran-
do che 'ampiezza media della valle del Tevere fino a Todi & di 4 Km. In un buffer di un
1 km dal reticolo fluviale principale sono presenti piu di 991 Ha di superficie produt-
tiva e piu di 3.300 Ha di urbano.

Anche il sistema degli spazi aperti e delle aree naturali tutelate é rilevante. In corri-
spondenza del reticolo fluviale principale e deilaghi sono presenti 11 SICe 5 ZPS. Dal
punto divista della gestione agricola, la pianura alluvionale del Tevere, che si estende
per una lunghezza di oltre 100 Km, si caratterizza oggi per la prevalenza del semina-
tivo semplice e dei seminativi irrigui con le forme dell'agricoltura meccanizzata con
campi aperti e regolari nella quasi totale assenza di presenze vegetali sia arboree che
arbustive, e da sporadiche presenze di vigneti.

Nel novembre 2011, con decreto della Presidente della Giunta Regionale, in Umbria
& stato istituito I'Osservatorio regionale per la qualita del paesaggio, ai sensi dell'art.
22,comma 1 della legge regionale 26 giugno 2009, n. 13. LOsservatorio ha tra i propri
compiti quello di “supportare iniziative locali di valorizzazione e gestione sostenibi-
le del paesaggio anche attraverso strumenti innovativi quali i Contratti di Fiume e i
Contratti di Paesaggio’(D.G.R. 1142 del 10.10.2011). Lo studio sulle aree contermini al
Tevere nasce con la finalita di creare le basi per un Contratto di Fiume del Tevere in
Umbria, contribuendo in particolare alla fase di caratterizzazione ambientale e socio-
economica, che costituisce la prima fase di attivazione del Contratto stesso. Per la
realizzazione del progetto pilota si € invece scelto lo strumento del Master Plan che
allinterno di un Contratto di Fiume costituisce una ipotesi di sviluppo sul quale co-
struire strategie per il medio-lungo termine.

3|l progetto é stato redatto nel 2011 dagli Arch.tti Massimo Bastiani, Francesco Nigro, Virna Venerucci con
la collaborazione di: Arch. Roberto Parotto, Pianif. Terr. Vito Racioppi, Arch. Stefania Santostasi, Dr. Scien-
ze Territorio Sofia Gasperini, Arch. Valentina Raniolo; Responsabile del progetto per la Regione Umbiria
Arch. Ambra Ciarapica, dirigente del Servizio valorizzazione del territorio e tutela del paesaggio, con il
contributo del dott. Paolo Camerieri, Responsabile osservatorio regionale per la qualita del paesaggio.
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nalita fluviale e definire
aree naturali di espansio-
ne delle acque in caso di
esondazione.
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3.l ruolo dell’agricoltura nel contenimento della dispersione edilizia e nella
riduzione del rischio idraulico

['abbandono progressivo delle tecniche di coltivazione tradizionali che modellavano
il territorio ed il paesaggio, come appare evidente dalla lettura delle serie storiche del
territorio rurale, hanno reso sempre piu indistinto lo spazio agricolo, impoverendolo,
banalizzandolo, e rendendolo sempre meno in grado di competere, anche in termini
di economie prodotte, alle pressioni insediative. Tutto cid ha condotto ad una‘degra-
dazione'del paesaggio naturale (Serent 2010).

ek [

Il Master Plan interviene, sul recupero degli elementi della memoria, la lettura ed inte-
grazione degli usi tradizionali dell'agricoltura, il ripristino della morfologia fluviale e della
naturalita, il consolidamento degli ambiti insediativi esistenti promuovendo una maggiore
funzionalita ecologica e una immagine del territorio rurale pit sostenibile.

Da un punto di vista strettamente metodologico, credo che meriti una breve puntualizza-
zione anche la scelta dello strumento urbanistico utilizzato nella pianificazione sperimen-
tale di Ponte Felcino: il Master Plan appunto. Si tratta di uno strumento tornato di attua-



lita con la nuova generazione dei progetti urbani complessi* che, nel nostro caso, viene
adattato alla riqualificazione territoriale ed utilizzato per la costruzione di scenari locali del
Contratto di Fiume. Attraverso il Master Plan e possibile controllare e ridurre i rischi delle tra-
sformazioni, agendo secondo una logica sistemica ed integrando tra loro pit tematismi.?
Questo strumento consente infatti di gettare le basi per avviare un reale processo parte-
Cipativo e di poter considerare piu variabili e potenziali imprevisti, come quelli intro-
dotti ad esempio dai cambiamenti climatici o dalla presenza di interessi conflittuali.
Lambito territoriale di Ponte Felcino, prescelto per la sperimentazione, deve le proprie
origini e il successivo sviluppo proprio alla presenza del fiume Tevere. Larea dei‘Ponti
di Perugia, gia in epoca romana, costituiva un importante passaggio per i mercanti
diretti verso le coste dell’Adriatico. Il territorio, oggetto del Master Plan, & contenuto
tra due anse fluviali che interrompono significativamente il continuum insediativo di
Perugia, ovvero 'ansa fluviale in corrispondenza della frazione di Bosco a nord e I'ansa
degli Ornari a sud, da Villa Pitignano a Ponte Valleceppi.

Il fiume in questo tratto, si presenta ricompreso tra la viabilita storica di connessione
territoriale che ne segue il tracciato, le infrastrutture della ferrovia FCU e la superstrada E45.
L'assetto morfologico-insediativo iniziale di Ponte Felcino, al realizzarsi di queste infrastrut-
ture che tagliano longitudinalmente la regione, ha subito una progressiva densificazione
lungo le arterie stradali ed ha visto o sviluppo di vere e proprie aree produttive.

Per quanto riguarda la naturalita e la conservazione dell'ecosistema, I'aspetto piu ri-
levante sussiste nella presenza residuale di alcuni meandri, che determinano degli
importanti varchi di discontinuita insediativa. In particolare 'Ansa degli Ornari che
ospita un Sito d'Interesse Comunitario che si estende per circa 220 ettari. Larea riveste
unimportanza in particolare per la ricca fauna legata alle aree umide: I'asta del Tevere,
specialmente nelle vicinanze del capoluogo, subisce una forte pressione da parte
delle attivita antropiche, cido nonostante nel SIC trovano rifugio numerose specie di
uccelli tipiche delle zone umide, sia nidificanti sia migratrici. A ridosso del fiume vi é la
presenza del parco fluviale del Tevere, che collega Ponte San Giovanni a Ponte Pattoli
e che segue essenzialmente I'andamento della fascia riparia.

4. Il Master Plan di Ponte Felcino (PG) nella prospettiva strategica di un
Contratto di Fiume per il Tevere Umbro

E bene sottolineare che lobiettivo del Master Plan, non & stato quello di immaginare nuovi
assetti urbanistici per le aree residenziali o produttive di Perugia, ma consolidare I'urbaniz-
zato progettando la forma delle aree di margine, riconnettendole al fiume e ad un territo-
rio agricolo reinterpretato. In questo processo lidea-forza del Progetto & quella di attrarre,
connettere e rigenerare, utilizzando gli elementi di transizione/separazione attualmente
esistenti trasformandoli in materiale di progetto, ed occasione per integrare e collegare
gliinsediamenti ed il territorio. Il progetto risulta organizzato sui due capisaldi del sistema
naturalistico-ambientale di area vasta, a sud il SIC Ansa degli Ornari ed a nord il neo-eco-

“Interessante il lavoro svolto, sul Master Plan da Alejandro Gutierrez, associato di Arup Planning Europe
in Cina, vicino a Pechino, per la nascita di un'ecoagrocity per 30.000 residenti presso Dongtan, 'una nuova
citta che porta il tema agricolo nel contesto urbano, che lavora sulla filiera del cibo, dalla produzione allo
smaltimento dei rifiuti’; ma anche la costruzione degli scenari utilizzati per selezionare le opzioni degli
stakeholders all'interno del processo partecipavo del Master Plan dell'area delle colonie a nord di Cese-
natico redatto da Mario Cucinella Architects (MCA), Area Associati ed Ecoazioni.

°Il Master Plan all'interno di un Contratto di Fiume puo divenire uno strumento per approfondire speci-
fiche soluzioni/scenari in ambiti complessi.
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Figura 4. Master Plan: tra-
me verdi e blu, acqua, agri-
coltura e aree boscate.
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sistema di Villa Pitigliano, per riammagliare le diverse componenti del territorio, lasciando

maggiore spazio alle dinamiche naturali del fiume ed al libero sviluppo della naturalita. Gli

interventi sui due elementi precedentemente citati e sugli altri tratti del fiume, sono stati
inoltre finalizzati alla messa in sicurezza del territorio attraverso la riduzione del rischio idro-
geologico. Il Master Plan si sviluppa come un piano-programma che interpreta:

- il Tevere come asse del parco fluviale, da fruire e vivere, elemento di connessione
non solo longitudinale, ma anche trasversale ed attraverso il quale si generano oc-
casioni di relazione tra le sponde;

- gli insediamenti urbani rigenerati, potenziati attraverso la creazione di centralita, che si
interfacciano con il fiume e sono di nuovo messi in relazione tra diloro attraverso il flume;

- le aree agricole perifluviali e periurbane, non piu ‘terra di nessuno’ tra gli insedia-
menti, ma estensione del parco fluviale e tessuto connettivo della rete ecologica, all'in-
terno della quale gioca un ruolo primario una agricoltura di qualita e pluriservizio;

- |e aree produttive, non piu parti autonome e specializzate, di fatto realta respin-

genti e auto-segregatrici, ma luoghi della contemporaneita con funzioni integrate

(attivita economico-produttive miste a servizi e commercio), aperte alla fruizione

di tutti e a bilancio energetico-ambientale positivo.

m
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oncretamente si definiscono le aree di espansione naturale per la laminazione delle
piene, in alternativa agli interventi di ingegneria idraulica, il controllo e la riduzione
della vulnerabilita degli insediamenti e delle infrastrutture presenti, il mantenimento
e il recupero dellambiente fluviale. Il Master Plan prevede circa 40 interventi divisi in: in-
terventi per la continuita della rete ecologica connessa al fiume e per la formazione del
parco fluviale (16 ha di rimboschimenti ed un 36% in piu rispetto all'attuale, di aree verdi
di potenziamento della fascia riparia e perifluviale); interventi di rigenerazione del sistema
agricolo locale; interventi per la mobilita sostenibile (limitazione degli attraversamenti mer-
ci, potenziamento delle connessione ciclabili e pedonali tra gli insediamenti ed il Parco
Fluviale); interventi per la sostenibilita ambientale degli insediamenti e degli edifici
(solarizzazione degli edifici produttivi 29.000 MW di energia solare da tetti e facciate);
interventi per il miglioramento della qualita urbana, sociale e culturale dellinsedia-



mento (consolidamento del sistema delle centralita); interventi per la ricostituzione  SCIENZE DEL TERRITORIO
del rapporto citta-flume; interventi per l'integrazione fra centri urbani e aree produt- 2/2014
tive; interventi di condivisione, partecipazione e coopianificazione delle scelte.
L'obiettivo della riconoscibilita, della valorizzazione e del recupero di unidentita lo-  Master plan. Qui sotto: Fi-
cale, sono stati approfonditamente indagati, in particolare nei confronti del rapporto ~ 94ra 5. Agricoltura multi-
. : . ) . ) ; funzionale ed infrastrutture
con il fiume. E apparso immediatamente evidente, percorrendo questi luoghi, come verdi tra fiume e citta. In
si sia persa la percezione ste_ssa del fiume e non vi siano che scarsi r|mahd| alla sua basso: Figura 6. Rigenera-
presenza, almeno che non si percorrano direttamente i percorsi spondali. In questo e dellagricoltura per
senso si € lavorato sul fiume congiungendolo al sistema della mobilita slow pedonale  miglioramento dell'econo-
e ciclabile consentendo in pit punti il suo attraversamento e riaprendo prospettive  mia locale e per contenere
0ggi sconosciute del paesaggio locale visto dal filume. la dispersione urbana.
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Questa visione sistemica della citta e degli spazi aperti, a cui il Master Plan si e ispi-
rato, riconosce alle aree naturali e all'agricoltura un ruolo di ricchezza collettiva e di
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identita storico paesaggistica ed al contempo pone un limite al consumo di suolo e
delle risorse ambientali. In questo senso, il governo del territorio agroforestale viene a
far parte integrante della pianificazione territoriale. La gestione del territorio e la protezio-
ne del sistema fluviale, vengono intese come “bene comune” (Serms 2012) primario, la cui
cura riguarda agricoltori, cittadini, imprese, operatori turistici, associazioni rivierasche, ecc,
aprendo una prospettiva strategica ai Contratti di Fiume come strumento di gestione so-
ciale della risorsa. A guidare la pianificazione dei territori nei prossimi anni non saranno piu
solo le aggregazioni urbane bensi“la trame verte et bleue” (DreaL MiDI-PYRENEES 2012): acque e
spazi aperti agricoli e forestali. In questo contesto il Contratto di Fiume del Tevere umbro si
potra avvantaggiare di uno scenario per il medio-lungo termine che individua un modello
disviluppo a basso impatto ed un esempio di pianificazione integrata e multifunzionale in
grado di valorizzare I'agricoltura e fermare il consumo di suolo.
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Abstract

Le pianure alluvionali costituiscono, in tutta Europa, sistemi spazialmente limitati. Si
tratta di porzioni di territorio estremamente sensibili alle modifiche indotte dall'uo-
mo. Lespansione urbana in questi ambiti, anche per le implicazioni idrogeologiche
che comporta, deve essere fermata. La Commissione europea si & recentemente
espressa sulla necessita di limitare, in tempi certi, la crescita del consumo di suolo. La
pianificazione integrata dei territori contermini al flume Tevere (RecioNe umBria 2004), in
alta Umbiria, & stata al centro di una ricerca progettuale e di un Master Plan localizzati
nell’area dei ‘Ponti di Perugia’ Ne & emersa una proposta per lo sviluppo di un‘agri-
coltura che freni l'urbanizzazione, produca elevata qualita ambientale, contribuisca
alla messa in sicurezza del territorio. Le aree perifluviali, vengono intese come bene
comune primario, la cui cura riguarda agricoltori, cittadini, imprese, operatori turistici,
associazioni rivierasche, ecc., aprendo una prospettiva strategica ai Contratti di Fiume
come strumento di gestione sociale della risorsa.
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Consumo di suolo, rischio idrogeologico, ecoagrosistema, Contratti di Filume, Tevere.
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Stop the growth of cities: the role of
marginal agricultural areas

between river and city as a
territorial protection and in the
reduction of hydro-geological risk

Massimo Bastiani

1.River Plains and urban development

In Umbria, since ancient time, action was taken on the natural perifluvial areas
trying to regulate waters as much as possible and earn pastoralist, agriculture
and breeding land (Camerierl, Manconi 2008). The agriculture favored by the fertil-
ity of these soils has contributed to the development of competitive activities
under the economic aspect. At the end of ‘800 major industrial cultures were
represented by linen, from hemp and Silkworm breeding. In the first decade of
the 900 as a result of a change in ownership structure, the agricultural belong-
ings pass into the hands of farm managers, tenants or rich city middle class
owners, which invest the incomes of their professional activities in agriculture
soils. During this period, it should be noted that around 94-95% of the agri-
cultural available land was farmed, as declared “Umbria, unlike many other Ital-
ian regions, has no uncultivated areas” (Faina 1922). By the 50 ‘s the number of
employed in agriculture began gradually to decrease, passing by over 64% in
1951 to slightly more than 40% of 1961, at the same time with the growth of
the cities there was a strong increase in employment in the building industry.
The regional agricultural system in the transition from an extensive regime to an
intensive one develops creating low ecosystem impacts, thanks also to the geo-
morphological conformation and ownership structure which sees on average
extensions contained in 10 hectares of 1961, up to a maximum of 11.5 hectares
of 1991 (AGENZIA UMBRIA RICERCHE 2008).

What deeply affected river plains structure near the Umbrian towns, were: the
development of rail and road routes (made between the years ‘50 and ‘80 years)
that follow the course of the Tiber; the presence of mining activities; the cre-
ation of dams for hydroelectric purposes; the urban expansions with the con-
struction of new industrial and commercial settlements'. These transformations
often close to rivers, resulted in the waterproofing of large portions of soil, the
reduction of vegetation, excessive deforestation and the reduction/elimination

'In the middle of the last century Ludwig Hilberseimer stated that the city should have been integrated
with the countryside and vice versa: “only if we consider the city as a whole and we plan it as a whole we
can also reach partial troubleshooting [...] Our goal is to [...] to achieve integration of city and countryside,
industry and agriculture”..(HiLgerseIMER 1963).
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of natural retain of flood water expansion. All factors that can affect the hydro-
geological balance, creating greater exposure to the risk of instability and in
particular floods, with effects that are gradually amplified by climate change and
by the occurrence of extreme meteoric events(AsHas, BLocH, Lamonp 2012).

The new urbanisations require an immediate securing, that is obtained almost exclu-
sively by hydraulic structures such as embankments or retaining walls, resulting in
a constant restriction of space dedicated to the river. The structural works follow
the “zoning” rules and the conformation of the estate in the logic of expansion
and dispersal of the city instead of the geomorphology and natural fluvial dynam-
ics (Gisorm 2007).

More specifically, we can say that, throughout Italy, the consolidation and mainte-
nance of the urbanization of river plains in the modern era has set as a condition
for its safety, the almost exclusive use of hydraulic engineering works. In this logic
there has been a justification of oversizing in forecast the settlement and consump-
tion of soil near the rivers.

Figure 1. Agricultural land
developments between the
years 1954 and 1975. Pon-
te Felcino (PQ).
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In Umbria, the agro-ecosystem still existing among the urban edge, infrastruc-
tures for mobility and the river, will have to assume a new role: that of an eco-
logical protection in the continuum of the Tiber river plains to represent an in-
surmountable limit to further sprawl. The urban management of margin areas,
the consumption of surfaces and the adoption of governance of instruments,
appear, at present, the basic arguments for a debate on the future of cities. If we
want the existing urban structures using less natural resources, in a harmonious
relationship with the surrounding territory, we must give priority to the devel-
opment of new settlement patterns or promote urban regeneration of existing
ones, including the transfer and use of all the new technologies available.

The issue is getting to develop for the medium-and long-term, alternative sce-
narios, spatial patterns and urban forms, that indicate the new paths to take.
Indicating the vocational framework of territories means investigate the poten-
tial of transformation over time, taking into account the efficiency of land use
systems, first of all the carrying capacity and consumption parameters. Protec-
tion and conservation of the territory is linked with the preservation of the eco-
nomic role of the agriculture, answering to the local community urgent need in
terms of open areas, accessible and rich of cultural values as well as in terms of
new form of consumption (MAGNAGHI, FANFaNT 2009).

This demand can only favour as first instance the reshaping of existing spaces
starting from the peripheral areas. Strategies with this purpose and inspired to
the urban metabolism, are currently developed in many Northern European cit-
ies such as Stockholm, Amsterdam, Berlin and Vienna (Sume 2011). Intervene on



the margin of cities, in order to reduce the consumption of soil, must not result
into a“museumification” of the territory, but the development of alternative rural
market dynamics (ALLEN 2008) in connection with the physical, natural and social
environment. From a social-economic perspective, this involves promotion of
multifunctional agriculture micro-enterprises which, in this context, could play
a decisive role.

In the negotiations on the new PAC the aim of supporting agriculture not only as a
producer of food, but also for the production of environmental goods and services
The local governance (Brunori, MaranGon, ReHo 2007) will have the task to contribute
to build a multifunctional agricultural model, providing incentives to the subjects
that will give their services on behalf of the community. The exploitation of mar-
ginal urban areas is connected to the shutdown of land consumption. In Italy over
the past 40 years an area equal to the extension of Lombardy, Liguria and Emilia has
been taken from nature.”In Italy the useful surface destined to agricultural land has
fallen from 18 to 13 million hectares” (Isera 2012). In 2020 the consumption of soil
could reach 75 hectares per day.

The roadmap towards a Resource Efficient Europe (Eurorean Commission 2011) has
proposed that by 2020 the strategies have take into account the direct and in-
direct impacts on land use in the EU and globally, and that the increase in the
net land consumption should tends to zero by 2050. It also recognized that
the occupation of land, or the city and infrastructure expansion at the expense
of agriculture, forestry or natural resources, usually related to soil sealing, dra-
matically increases the hydrogeological risk. In a later Communication the EU
(Eurorean CommissioN 2011) suggests that peri-urban agricultural areas should
be classified in the cadastral register, taking into account initiatives for manage-
ment and development of agriculture and supporting the multifunctional use
of the soil.

Having taken note of the limits of imposing policies to achieve lasting results
and promote a sudden change, it's good to have efficient instruments of gov-
ernance, such as Contract of the Rivers (CdF)% Such contracts arise in France in
the early 80’s and they are configured as a strategic agreement between public
and private entities for the implementation of a multi-annual action programme
defined through consultation (Bastiani 2011). The river contract diction includes
a legal figure, contained in the word contract and a term borrowed from the
“milieu naturel”that invokes the description of moving water, a river. The actions
carried out by a CdF do not act only at the macro-scale but define also detailed
commitments, for example, for maintenance and routine management to create
agreements on land use, water safety, for ease of use (Bastiani 2013). In France
since their introduction in 1981 and until 2002 the amount of investments en-
abled by CdF was 2,640 million euros against a global contribution by the Minis-
try of environment of 80.2 million. In Italy until November 2012 57 processes of
CdF are enabled in 16 regions. In a CdF the local communities are considered a
vital resource, active actors and partners and not passive elements made to seek
consensus on already taken decisions.

2The theme of CdF as a tool for promoting rural development and investments to operate on
agriculture, such as environmental protection, through Rural development programmes (PSR) is
already present in the regional programming in certain regions such as Lombardy but even more
Piedmont.
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2. Integrated planning of neighboring territories of the river Tevere in upper
Umbria

The Territorial Strategic Plan (DST) for the sustainable development of the region
of Umbria with D.G.R approved No. 1903/2008 included 7 strategic projects, includ-
ing the Tiber Project. In 2010 the Regional Environment Direction, Territory and Infra-
structure, has launched a series of experimental projects on the Tiber linked to DST.
In particular, the issue of the margin areas between river and urban areas, was deep-
ened by an investigation aimed to be a pilot study intervention: “General Reconnais-
sance of the border with Tuscany and the Chiascio hub and ecological-landscape
requalification of a site along the Tiber". From a general point of view, the study is a
testing of a integrated planning process of neighburing territories of the river Tevere,
aimed at finding new paths and preparatory to the activation of a CdF in the Um-
brian Tevere stretch. The part of the project dedicated to experimentation focused
on developing a Master Plan, that would include the construction of a development
scenario at the local scale.

The Tiber and its neighburing territory, are for Umbria a territorial corridor with social-
economic, environmental, cultural and landscape implications of great value, where
most of the distinguishing heritage reside. It is also important to consider that the
49% of the total area of the Tiber basin lies in Umbria, and that 11 of the 14 sub-basins
of the Tiber fall wholly or partly in the Umbrian territory (ApB peL Fiume Tevere 2005).
The ratio Towns/River is very narrow, 96 are industrial areas and 55 that urban
centers that are less than 1 km from the river whereas the average amplitude of
the Tiber Valley till Todi is 4 Km. In a buffer of a 1 km from the main river reticulum
over 991 hectares of productive surface and more than 3,300 Ha of urban surface are
present.

Even the system of open spaces and protected natural areas is relevant. In correspon-
dence to the river basin and the lakes there are 11 SIC and 5 ZPS. From the agricultural
management point of view, the alluvial plain of the Tiber, which extends for a distance of
over 100 Km, distinguishes itself today for the prevalence of sowable and sowable irrigated
with mechanized agriculture forms with regular and open fields in the almost total
absence of plants and shrub, and only sporadic appearances of vineyards.

In November 2011, by Decree of the President of the Regional Council of Umbria the
Regional Observatory for the Quality of the Landscape was established, in accordance
with art. 22, comma 1 of the regional law n. 13 June 26, 2009. The Observatory has
among its tasks “to support local initiatives of valorisation and sustainable landscape
management through innovative tools such as CdF and Landscape Contracts” (D.G.R.
the 10.10.2011 1142). The study on neighburing areas of the Tiber was founded with
the aim to create the basis for a CdF of the Tiber in Umbria, contributing in particu-
larly to the environmental and social-economic characterization, which represents
the first phase of such agreement. The Master Plan instrument has been chosen for
the realization of the pilot project since in a CdF it is a hypothesis of development
on which build strategies for the medium to long term periods.

3The project has been drafted in 2011 by the Architects Massimo Bastiani, Francesco Nigro, Virna
Venerucci with the collaboration of Arch. Roberto Parotto, Territorial Planner Vito Racioppi, Arch. Ste-
fania Santostasi, Dr. Of Territory Sciences Sofia Gasperini, Arch. Valentina Raniolo; Project leader for the
region of Umbria. Ambra Ciarapica, Responsible of Department Valorization of the Territory and Land-
scape Protection, with the contribution of Dr. Paolo Camerieri Responsible of Regional Observatory for
the quality of the landscape.
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Figure 2. Neighboring ter-
ritories to the River Tiber in
Upper Umbria, analysis of
the structural components.
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Figure 3. Measures and
planning actions to improve
fluvial functionality and de-
fine flood water expansion
areas.
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3.The role of agriculture in the containment of building dispersion in hy-
draulic risk reduction

The progressive abandonment of traditional farming techniques that modeled the
territory and landscape, as described in the readings of historical series of rural terri-
tory, transformed a ever more indistinct agricultural space, impoverishing it, trivialis-
ing it, and making it less and less able to compete in economic terms, and to defend
itself from settlement pressure. All this has led to a progressive “degradation” of the
natural landscape (Sereni 2010).

ek [

The Master Plan acts on the recovery of the memory traces, reading and in-
tegration of traditional uses of agriculture, restoration of fluvial morphology
and naturalness, the consolidation of existing settlement areas by promoting
greater ecological functionality and give a more sustainable image of rural
areas.

From a methodological point of view, | believe that the choice of the urban plan tool
used in the experimental planning of Ponte Felcino needs a brief deepening. The



Master Plan is a tool that is back in use with the new generation of complex urban?
plan that, in our case, has been adapted to territorial redevelopment and used for the
construction of local scenarios of CdF. Through the Master Plan it's possible to control
and reduce the risks of transformations, acting in accordance of a systemic logic and
integrating between them more themes®. This tool allows to lay the foundations to
start a real participatory process and to consider more variables and potential con-
tingencies, as for example those introduced by climate change or by the presence of
conflicting interests. The territorial context of Ponte Felcino, chosen for the testing,
owes it's origins and subsequent development for the presence of the Tiber river. The
area of “Perugia’s Bridges’, already in Roman times, was an important step for mer-
chants on their way to the shores of the Adriatic Sea. The territory interested by the
Master Plan, is situated between two river loops that stop the continuum of settle-
ment of Perugia, which is the river bend near Bosco village at North and the loop of
Ornari on the South from Villa Pitignano and Ponte Valleceppi. The River in this stretch
is included among the historical territorial connection road which follows it's route,
the FCU railroad and E45 highway. The morphological-initial settlement of Ponte Fel-
cino, after the making of such infrastructures that cut longitudinally the region, has
undergone a gradual densification along the roads and has seen the development
of productive areas.

For what concerns the naturality and the preservation of the ecosystem, the most
significant aspect is residual presence of some meanders, which make important
settlement discontinuity gates. In particular the loop of Ornari which hosts a site of
Communitarian interest that stretches for about 220 hectares. The area is of particular
importance for its rich fauna related to wetlands: the Tiber, especially near the capital
Perugia, suffers a severe pressure from anthropogenic activities, nevertheless in the
SIC many species of typical wetlands birds find shelter, both migratory and nesting
species. Along the course between Ponte San Giovanni in Ponte Pattoli there's the
Tiber River Park, which follows essentially the way of riparian.

4. The Master Plan of Ponte Felcino (PG) in the strategic perspective of a CdF
for the Umbrian Tevere River

It should be pointed out that the aim of the Master Plan, is not to imagine a new
urban structures for residential or productive areas of Perugia, but to consolidate
the existing urbanized planning the form of margin areas, re-connecting them
to the river and to a newly conceived agricultural territory. In this process the
strong idea of the project is to attract, connect, rebuild and regenerate, using ex-
isting separation/transition elements and transforming them into project mate-
rial and also an opportunity to integrate and connect settlements and territory.
The project is organized on the two cornerstones of a naturalistic-environmental
system, at south the SIC loop of Ornari and north the neo-ecosystem of Villa Pitigli-

*With regard to this aspect, is significant the Master Plan done by Alejandro Gutierrez, associated Arup’s
Planning Europe in China, near Beijing, for the birth of a ecoagrocity for 30,000 residents at Dongtan, ‘a
new city bearing the agricultural issue in the urban context, who works on the food chain, from pro-
duction to waste disposal’; but also the construction of scenarios that are used to select the options of
the stakeholders within the participating process of the Master Plan of the area of the colonies north of
Cesenatico prepared by Mario Cucinella Architects (MCA), Associates and Ecoazioni Area.

>The Master Plan within a river can become a tool to deepen specific solutions/scenarios in com-
plex environments.
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Figure 4. Master Plan: multi-
functional agriculture and
green infrastructures be-
tween river and city.
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ano, to link the different components of the territory, leaving more space for the
natural dynamics of the river and to the free and spontaneous development of
naturalness. The interventions on the two previously mentioned elements and
other stretches of the River, were also aimed at securing the territory through
the hydrogeological risk reduction. The Master Plan develops as a plan-program
that interprets:

- theTiber as the axis of the riverside Park, to use and experience, not only lon-
gitudinal connecting element, but also a transverse one in order to generate
opportunities of relationship between the banks;

- regenerated urban settlements, enhanced through the creation of centrality, that
will interface with the river and are again put into relation with each other by
the river;

- the perifluvial areas and peri-urban agricultural areas no more “no-man’s land” be-
tween the settlements, but extension of riverside park and the connective tissue
of the ecological network, within which quality and pluri-service agriculture plays
a primary role;

- production areas, no longer autonomous and specialized and as a matter of fact
sealed and isolated parts of the community, but contemporary places with inte-
grated functions (economic-productive activities mixed with services and trade)
open to all, and with a positive energy-environmental balance.

o
=0

Concretely defining the natural expansion areas for flooding, retain of flood wa-
ter expansion alternatives to hydraulic engineering interventions, control and
reduction of vulnerability of settlements and infrastructure, the maintenance
and the recovery of the river environment. The Master Plan requires approxi-
mately 40 actions divided into: intervention for the continuity of the ecological
network connected to the river and to the creation of the river Park (16 ha of
forestation and a 36% more than the current, green areas of strengthening of
riparian and perifluvial areas); interventions of regeneration of the local agri-



cultural system; interventions for sustainable mobility (restriction of the cross-
ings of goods, expansion of bike routes and pedestrian connection between
the settlements and River Park); interventions for environmental sustainability
of settlements and buildings (building productive solarization 29,000 MW of so-
lar energy from roofs and facades); interventions in order to improve urban
quality, social and cultural context of the settlement (consolidation of the
main urban centralities); the reconstitution of a positive dialogue between the
city and the river; interventions for the integration between urban centres and
productive areas; interventions of sharing, participation and co-planning of the
choices to be taken.

s

This systemic vision of the city and open spaces, to which the Master Plan was inspired by,
gives to the natural areas and agriculture the role of collective richness and of historical and
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Multi-functional  agriculture
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tween river and city. Below:
Figure 6. Local agriculture
regeneration to improve
the local economy and to
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landscape identity and at the same time puts a limit on the consumption of soil and envi-
ronmental resources. In this sense, the process of governance of the agro-forest territory is
an integral part of territorial planning. Land management and protection of river system,
areintended as a primary common good (Setmis 2012), whose care regards farmers, citizens,
businesses, tour operators, river committee, etc, opening a strategic perspective to the CdF
as an instrument of social management of the resource. To lead territorial planning for the
next years will be not only the urban zones, but rather “la trame verte et bleue” (DreAL MIDI-
PYRENEES 2012): water, green spaces, agriculture and forestry.

In this context, the Umbrian Tiber river CdF will benefit of a scenario for the medium
to long term that identifies a pattern of low-impact development and an example of
multifunctional integrated planning capable of improving the agriculture and stop-
ping consumption of soil.
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Abstract

The alluvial plains are, throughout Europe, spatially limited systems and are extremely
sensitive portions of territories to human-induced changes. Urban expansion in these
areas, even for hydrological implications involved, must be stopped. The European
Commission has recently expressed itself on the need to restrict, in a programmed
period, the growth of consumption of soil. The integrated planning of neighbouring
territories to the River Tiber (Recione umeria 2004) in upper Umbria, was at the cen-
ter of a research project and of a “Master Plan” focused on the “bridges of Perugia”
area. A proposal for the development of an agriculture that will limit urban expan-
sion emerged, an agriculture that will produce high environmental quality and will
contribute to territorial security. Perifluvial areas, in this research, are intended as a
common good, whose care regards farmers, citizens, businesses, tour operators, river
committees, etc., opening a strategic perspective to the River Contract as tool of so-
cial management of the resource.
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| ritorno alla terra nei territori
rurali-montani: diversi aspetti
di un fenomeno in atto'

Luca Battaglini, Federica Corrado

1.l ritorno al rurale

A partire dagli anni Cinquanta si e registrata in Italia una lenta e inesorabile fuga verso
la citta dalle aree rurali e specialmente quelle montane. Una fuga favorita dal conso-
lidarsi proprio in quegli anni di una immagine della campagna e della montagna e
dei suoi abitantiin netta contrapposizione con quella della citta. Quest'ultima rappre-
sentava infatti il luogo dove affrancarsi da uno stile di vita, quello rurale, considerato
ormai arretrato e perdente.

Come mostrano anche gli studi demografici di Batzing sulle aree alpine (2002), rela-
tivamente al periodo 1951-1981, sono proprio le aree montane nord-occidentali e
quelle orientali ad essere piu massicciamente interessate dal fenomeno dello spopo-
lamento. Aree, queste, che mantengono una certa debolezza strutturale anche nel
periodo intercensuario 1981-2001, anche se in misura piu limitata. Infatti, verso la
fine degli anni Settanta, quindi a ridosso dell’'ultimo parte del periodo intercensuario
esaminato da Batzing, in Italia inizia a svilupparsi il modello insediativo periubano
che investe i territori rurali prossimi alle grandi aree metropolitane, e in particolare i
territori rurali e montani di bassa valle. | soggetti coinvolti in questa dinamica insedia-
tiva sono essenzialmente famiglie composte da lavoratori pendolari che trascorrono
larga parte della giornata nelle limitrofe aree urbane e rimangono nel contesto rurale

solamente il fine settimana, si connotano dungue per essere piu che altro residenti’

di questi spazi del rurale e portatori di unideoclogia del rurale, piuttosto che abitanti
che entrano in relazione con il territorio in cui si insediano (MaaNaAGH 2000). Si tratta di
un fenomeno di residenzialita altra che non supporta né favorisce processi di territo-
rializzazione dei luoghi rurali.

In linea con questo approccio, all'inizio di questo secolo, sia in Italia sia nel resto
dell'Europa, si assiste finalmente ad un interessante fenomeno basato sul ritorno
consapevole ai territori rurali: "nell’Occidente piu sviluppato si intravedono chiari
segnali di disurbanizzazione e si assiste al fenomeno della rinascita rurale” (Merlo
2009, 29). In particolare, osservando quel che accade nei territori rurali si verifica
una vera e propria risalita verso la montagna che coinvolge i comuni del “rurale
profondo’, per dirla a la Merlo, centri urbani rurali e montani di piccole dimen-
sioni che diventano attrattori di nuovi abitanti, comuni quasi del tutto disabitatj,
villaggi, nuclei rurali e borghi montani che recuperano nuova popolazione (Cor-
rRADO 2010; 2013).

' Sebbene il contributo sia frutto di una riflessione comune tra i due autori, il paragrafo 1 e 2 si deve a
Federica Corrado, il paragrafo 3 a Luca Battaglini.
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Una rinascita rurale dunque dovuta non tanto a una ripresa della natalita, quanto
piuttosto all’arrivo di nuova popolazione: soggetti che decidono consapevolmente
di trasferirsi sulla base di diversi motivi, dalla migliore qualita della vita (piu sicura, piu
tranquilla, a contatto con la natura), alla possibilita di trovare o di inventarsi un'oc-
cupazione, alla possibilita di praticare attivita outdoor e godere di un paesaggio di
pregio. Sono soggetti che con il loro stile di vita e le loro attivita innescano dinamiche
territoriali che mettono in gioco in modo innovativo risorse territoriali precedente-
mente utilizzate in modo tradizionale nel mondo rurale e in quello alpino. Sono dun-
que portatori di idee che possono spaziare dall'agricoltura biologica, alla cyberimpre-
sa, al rifugio tecnologico, alla bioedilizia, etc..

2. Tre aspetti di questo ritorno: fisico-demografico, culturale e sociale

Siamo cosi di fronte ad un ritorno che parte dalla campagna, dalle aree di bassa valle
e prosegue sino alle alte valli, anche quelle piu isolate e che pud essere descritto in
relazione almeno a tre aspetti. Aspetti che, nel presente articolo faranno riferimento
proprio ad una varieta di situazioni ed esperienze di vita sia di carattere collettivo sia
individuale.

Il primo aspetto riguarda un ritorno fisico-demografico alle aree rurali, montane in
particolare: un movimento fatto di persone che da territori altri si spostano sulla base
delle proprie aspirazioni, desideri e bisogni nelle aree rurali attraverso un processo
di tipo esogeno del tutto spontaneo, non supportato da politiche territoriali a vario
livello. Questo ritorno mostra importanti segnali di un legame con la terra, special-
mente in Piemonte: come osservano Streifeneder e Omizzolo (2011), tra il 2000 e il
2007 il forte decremento nel numero delle aziende agricole rallenta vistosamente in
tutta la penisola ad eccezione di Valle d’Aosta e Veneto, inoltre per quel che riguarda
la superficie agricola utilizzata il Piemonte ¢ la regione che registra un valore positivo
in netta controtendenza +13,1%. Le aziende agricole di questi abitanti nuovi del rura-
le rappresentano infatti una importante sfida degli ultimi anni: in Piemonte ¢ il caso
dell'azienda agricola di Andrea e Silvia Scagliotti, i quali, conseguita la laurea, decido-
no di inseqguire il loro sogno di fare gli allevatori in Val Cenischia; di Marzia e Roberto
che abbandonano il lavoro in citta per diventare coltivatori di patate in valle Po; di
Aurelio Ceresa, il quale, una volta terminati gli studi universitari, recupera i terreni di
famiglia all'interno del Parco Nazionale del Gran Paradiso e realizza il sogno di avviare
un'azienda agricola per la produzione di formaggi di alta qualita. Sono soggetti por-
tatori di idee: “certo avere la terra aiuta ma gli investimenti necessari per metterla in
produzione sono imponenti, cosi come sono spaventose le trafile burocratiche che
occorre seguire per realizzare a norma dilegge i propri sogni (...) ma c'e chi parte an-
che da zero: niente famiglie di agricoltori alle spalle, niente terreni, niente capitali. (...)
L'asso nella manica che hanno i giovani rispetto ai loro colleghi contadini con qualche
decennio in pilu : fanno rete, chiedono formazione e informazione (...) e decidono di
darsi all'agricoltura , portando in dono quel che sanno e ricevendo quel che chiun-
que vorra insegnarli” (Petrini 2013). E in queste tante esperienze di ritorno alla terra
che stanno maturando, c'® anche chiin eta matura decide di lasciare con coraggio la
Citta, a causa di un lavoro sempre piu difficile da mantenere o peggio ancora che non
riesce piu a svolgere, per trovare una dimensione diversa di vita pit familiare, pit vera,
volta alla soddisfazione di se stessi. Sono, questi, quei soggetti che, in un incontro
promosso dalla Provincia di Torino presso il Salone del Gusto di Torino nel 2012, sono



stati definiti“i nuovi dis-occupati’, ovvero soggetti che si re-inseriscono in una nuova
realta economica di tipo rurale, una volta espulsi dal mondo del lavoro nelle aree ur-
bane, e scelgono di avviare un progetto economico ma anche di vita.

Il ritorno alla terra da parte di questi soggetti & dunque un impegno a ri-abitare i
territori rurali. Lattivita agricola porta con sé un‘attenzione verso questi territori, verso
le risorse di cui sono espressione, esternalizzando benefici importanti anche per le
citta. | processi di gestione di queste aree, dalla cura dei pascoli al controllo dei corsi
d'acqua a quello delle aree boschive, sono direttamente in relazione con la possibilita
delle aree urbane di godere dei servizi eco-sistemici offerti dal rurale e con una ridu-
zione del rischio naturale che coinvolge le stesse aree urbane.

Il secondo aspetto riguarda un ritorno culturale alle aree rurali, fatto da nuovi abitanti
insieme a coloro che hanno saputo e voluto restare per un senso di appartenenza ai
luoghi nativi e hanno ri-pensato al ruolo del contadino e del montanaro fuori dagli
stereotipati cliché e oltre la tradizione. Un ritorno culturale dunque portato avanti piu
che altro da‘abitanti nuovi’' della campagna e della montagna, confermando cosi I'af-
fermazione di un'identita territoriale che non & sempre uguale a se stessa, in cui tradi-
zione e innovazione si coniugano per dare vita a nuove forme di territorialita costruita
e intenzionale. Ed & in questo ritorno culturale che si consolidano nuove immagini di
paesaggio rurale e montano: questi abitanti nuovi del rurale, montano specialmente,
sono oggi i principali protagonisti della trasformazione, sempre piu tangibile e visi-
bile, dei paesaggi rurali. E' questo sta accadendo in diverse forme e in diversi luoghi:
dalla ristrutturazione dell'esistente patrimonio immobiliare rurale (spesso abbando-
nato e vetusto che viene recuperato con materiali e lavorazioni locali), alla ripresa di
antiche coltivazioni che altrimenti sarebbero andate perdute nel tempo, al recupero
di vaste porzioni di terra sempre pil sottoposte ad un processo di rinaturalizzazione
giustificato come scelta di una wilderness estrema che in realta cancella le tracce di
un sapiente lavoro di antropizzazione (Varotto 2012), alla creazione di nuovi mestieri
e nuove strutture agricole legate alla messa in valore della risorsa terra.

Riguardo proprio a quest'ultima questione, emerge il terzo aspetto legato ad un ritor-
no sociale nelle aree rurali d'ltalia. Da un lato, la creazione di nuovi mestieri legati alla
terra si & tradotta nell'applicazione pratica del concetto di una multifunzionalita inno-
vativa. Lazienda agricola é diventata agri-asilo, fattoria sociale, centro per il recupero
terapeutico, etc. attraverso lincontro di agricoltori e operatori sociali. In Piemonte,
grazie alla passata programmazione comunitaria si sono sperimentati appunto pro-
getti volti a concorrere ad una migliore qualita della vita in territori dove & piu presen-
te una storica carenza di servizi: in quest'ambito Coldiretti ha lavorato per supportare
azioni imprenditoriali volte all‘assistenza dei piu piccoli con il progetto “Donne e terri-
torio, la realta dell'azienda agricola multifunzionale”e ancora con progetti di inclusio-
ne socio-lavorativa che hanno individuato nell'azienda agricola uno strumento utile
per ristabilire legami sociali interrotti a causa di situazioni di disagio fisico e/o sociale.
In altre parole, I'azienda agricola & diventata luogo per la produzione di beni pubblici
in campo sociale destinati a diverse gamme di utenza dai bambini, agli anziani, ai
disabili, ai soggetti fragili. “L'agricoltura sociale € un percorso di innovazione sociale
cherichiede la mobilizzazione di una ampia gamma di soggetti locali per mobilizzare
in modo nuovo le risorse del territorio (...) Linnovazione consiste nel fare uso di risor-
se agricole a fini inclusivi, nell'uscire da logiche assistenziali per privilegiare percorsi
di giustizia sociale basati sullinclusione attiva nella societa, ma anche nel costruire
nuovo dialogo tra settori e competenze, nell'adottare principi alternativi in campo
economico e sociale” (Dr lacovo T AL. 2010, 3).
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Dall'altro lato, il ritorno sociale alla terra si € tradotto in un ritorno alla socialita, dalla
costituzione di recenti movimenti neo-rurali che si stanno diffondendo un po'in tutta
Europa alla costruzione di vere e proprie reti di condivisione etico-economica del
territorio rurale, ai cosiddetti Gruppi di Acquisto Solidale, Gruppi di Acquisto Collet-
tivo, Gruppi di acquisto Popolare, per citarne alcuni. Questa e una socialita diversa ‘il
fine non & meramente economico, ma centrato sul bisogno, umano e sociale. Da qui
una socialita che si sottrae alla valorizzazione, perché rompe gli schemi interpretativi
dominanti: nega, concretamente, le categorie mercantili, e le spiazza” (VitaLe 2007, 6). I
tempo e il lavoro dedicato alla socialita assume un ruolo fondamentale, diventa una
socialita altra, concretamente vissuta e praticata. Come afferma Marco, un giovane
abitante del rurale, “la grande forza del GAS e questa (...) cioe il fatto che le persone
che aderiscono al GAS vivono un tipo di rapporto umano in cui si sperimentano un
contatto diretto tra gli individui (...), la soddisfazione non sta nel consumare, ma nel
vedersi, nello scambiarsi i saperi, le ricette o altro” (VitaLe 2007, 11). Questa testimo-
nianza sottolinea lidea dunque di una nuova socialita rurale come azione collettiva
cooperativa e responsabile verso la comunita di vita in cui i soggetti sono coinvolti.
Questi tre aspetti del ritorno mettono dunque in luce un cambiamento in atto nei ter-
ritori rurali che associa una questione individuale e sociale: “au niveau de lindividualité
[...] le neo-ruralisme constitue une réponse de la coscience planétarie par la renonciatia-
tion a une territorialité violente. [...] Le travail néo-rural est porteur d'un paradigme de
pratiques alternatives pour changer lindividu et la société”. A livello sociale, “le néo-rura-
lisme comporte un capital culturel progressiste fondamental en contra position avec les
valeurs dominantes du capitalisme, comme la compétition, la spécialisation, lindividua-
lisme de repli” (MErCIER, SIMONA 1983, 264-265).

Se si concorda con questa visione di cambiamento in atto, che emerge dalle storie di
vita rurale e dai nuovi fatti del rurale, allora il ritorno alla terra € anche e soprattutto un
ritorno al territorio nella sua complessita e diversita. Questo richiede un ri-pensamen-
to delle politiche e dei programmi a sostegno dello sviluppo rurale (locale), che parta
proprio dalla consapevolezza delle dinamiche stesse che in questi territori si stanno
attuando - cambiamenti demografici, creazione di nuove immagini di paesaggio, co-
struzione di una socialita rurale altra, etc. - e che da questa consapevolezza muova
verso una ri-definizione dei bisogni e delle potenzialita locali e si ponga l'obiettivo
di giungere ad una progettazione dello sviluppo costruita collettivamente dentro i
territori del locale (quindi anche quelli rurali) in grado di offrire le risposte adeguate in
relazione ai bisogni, desideri e percezioni dei soggetti che abitano i luoghi.

3. I risvolti ecologico-territoriali del ritorno alla terra

Dalla seconda meta del secolo scorso i sistemi basati su risorse naturali e sponta-
nee come quelli di tipo pastorale, cosi significativi per I'economia delle aree monta-
ne, hanno purtroppo subito una profonda trasformazione con grave degrado degli
ambienti. Parallelamente al gia richiamato progressivo spopolamento del territorio
rurale anche il numero di aziende si era sensibilmente ridotto e nel contempo si era
verificata una drastica contrazione delle superfici agricole, fenomeno risultato poi de-
leterio in termini ecologici. Questo, infatti, aveva portato ad un sensibile incremento
delle dimensioni medie degli allevamenti con piu limitate superfici a disposizione,
determinando ulteriori danni ambientali (GusmeroLl ET AL 2010). Osserviamo oggi i
risultati di questo fenomeno, con situazioni di particolare criticita che, per ragioni




diverse, richiederebbero gestioni particolarmente mirate, spesso poco praticabili. Dif-
ficolta ulteriori dipendono anche da una burocrazia purtroppo ancora troppo pesan-
te e assai diffusa presso le amministrazioni di numerosi territori che avrebbero una
vocazione agricola.

Questa trasformazione ha cosi sacrificato ampi territori di montagna dove le risor-
se della vegetazione naturale spontanea, dall'orizzonte submontano a quello nivale,
oltre a costituire una insostituibile fonte di approvvigionamento alimentare per gli
animali, avevano sempre avuto rilevanza per plasmare e armonizzare il paesaggio,
migliorandone la fruibilita turistica (Ramanzin eT AL. 2009; STEINFELD ET AL. 2010).

In questi ambienti, come reazione a questo ‘sacrificio’ cosi insensato di territorio, sul-
la scia dei fenomeni degli abitanti di ritorno;, si stanno osservando nuove tendenze
nello sviluppo locale. Da dimensioni produttive contrassegnate dal‘passatismo’o da
attivita in nome di una montagna ludica (Camanni 2009) si sta progressivamente pas-
sando ad esempi di agricoltura ed allevamento attivi che stanno riproponendo, con
un significato piu originale ed equilibrato anche sotto il profilo ecologico e culturale,
quella montagna che vuol tornare al profondo senso di una ruralita, come era intesa
originariamente. | giovani che si riappropriano di questi territori riprendono consape-
volezza del ruolo che, ad esempio, ha un animale d'allevamento, inteso anche come
utilizzatore di risorse disponibili in loco, in grado, seppur indirettamente, con la sua
presenza, di limitare dissesti e danni ambientali; si pensi all'azione di greggi di servizio
per la pulizia di aree incolte al fine prevenire gli incendi boschivi, fenomeni peraltro
assai diffusi nella fascia montana e pedemontana, o al ruolo di difesa indiretta contro
i rischi di erosione che, grazie al mantenimento di superfici erbacee vitali, impedisco-
no lo scorrimento di masse nevose su vegetazioni alterate di pascoli abbandonati da
tempo.

Nuovi allevatori e nuovi agricoltori, pit 0 meno giovani, come si & gia richiamato,
riprendono ad occupare fabbricati rurali, superfici pastorali e alpeggi, insediamenti
che rappresentavano il patrimonio di generazioni precedenti. Essi stanno comincian-
do a stabilirsi, anche definitivamente, con le proprie famiglie, in quota o in pendice,
in quegli ambienti che avevano subito la maggiore emorragia di abbandoni, piena-
mente convinti della loro funzione di rivitalizzazione del territorio anche in chiave
ecologica. Si tratta di giovani che oltre a rilevare il grave danno dell'abbandono per la
disattenzione di chi li ha preceduti, evidenziano che non occuparsi piu di campagna
corrisponde a sprecare: anche i risvolti etici legati alle conseguenze ecologiche di
maltrattamento della risorsa sono in questo caso messi in piena evidenza (VERONA,
2012). La filosofia del recupero non si limita ad atti di lieve anche se significativa enti-
ta, spesso estesamente indicati nella societa odierna, ma passa attraverso la vigorosa
fatica di quello che potremmo definire un ri-addomesticamento degli ambienti, uni-
tamente a conoscenze tecniche ed imprenditoriali. In sostanza si tratta di riconoscere
le potenzialita del territorio ma anche di saper affrontare le difficolta per la sua ri-
valorizzazione.

Per questi abitanti di ritorno nei territori marginali o meno favoriti (“less favore areas”
come venivano indicate negli anni ‘90 queste realta in Europa) non si tratta soltan-
to di svolgere attivita agricole e di allevamento finalizzate alla produzione e trasfor-
mazione, ma piu sovente di occuparsi della manutenzione della risorsa, rendendola
rinnovabile, a bassa impronta ecologica, persino contribuendo a contrastare feno-
meni di grande portata, come il riscaldamento globale (Soussana 2010). Sono pero
necessarie innumerevoli attivita di protezione: dal taglio del legname, allo sfalcio dei
prati, alla pulizia di fossi e canali, ecc. | risultati di questo impegno sono straordinari:

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 83



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 84

dall'arricchimento in biodiversita animale e vegetale agli effetti salutari sul territorio
grazie alle regimazioni dei flussi delle acque superficiali e al mantenimento ordinato
e fruibile dell'ambiente montano nel suo complesso.

In certi contesti rurali si tratta infine di rivedere quelle attivita produttive che hanno
manifestato negli ultimi decenni, anche per ragioni di ordine antropologico-sociale,
una profonda trasformazione, quasi una deriva, da sistemi piu semplici e vicini alla
tradizione, sicuramente piu dispendiosi per il lavoro umano ma anche piu equili-
brati e attenti alla risorsa, a sistemi produttivi troppo ‘tecnologici’, ispirati ai mo-
delli di pianura (quella che potremmo definire una sorta di padanizzazione della
montagna) inadatti per eco-compatibilita ma non cosi infrequentemente applicati
nelle terre alte.
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Abstract

A partire dagli anni Cinquanta si € registrata in Italia una lenta e inesorabile fuga verso
la citta dalle aree rurali e specialmente quelle montane. Una fuga favorita dal con-
solidarsi proprio in quegli anni di una immagine perdente del rurale in netta con-
trapposizione con quello urbano. Negli ultimi dieci anni all'incirca si e verificata una
interessante inversione di tendenza che si & concretizzata in un consapevole ritorno
ai territori rurali-montani. Si tratta di un ritorno che vede come protagonisti principal-
mente soggetti provenienti da territori altri e che mette in campo anche un modo
nuovo di essere abitante del rurale-montano (ritorno fisico-demografico, culturale e
sociale). In queste dinamiche territoriali, la risorsa terra rappresenta uno dei principali
elementi che vengono messi in valore: l'attivita agricola riprende, in Piemonte spe-
cialmente, coniugando tradizione e capacita di innovare. Un siffatto ritorno alla terra
ha un importante risvolto ecologico e territoriale sia in termini di protezione e salva-
guardia della biodiversita e manutenzione del territorio sia in termini di rinnovabilita
della risorsa stessa e di basso impatto ecologico.
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The return to the rural-mountain
lands: different aspects of
an on-going phenomenon’

Luca Battaglini, Federica Corrado

1. The return to rural life

Starting from 1950s Italy has undergone to a slow and relentless outflow towards
towns from rural areas especially mountain ones. An outflow favoured by the simul-
taneous reinforcing of a mental representation of countryside, mountain lands and
their inhabitants in sharp contrast with town'’s one. This represented in fact the place
where to get free from a life-style - the rural one - by then considered underdevel-
oped and loser.

As Batzing demographic studies upon alpine areas (2002) concerning 1951-1981 pe-
riod also show, the north western and eastern mountain areas are right the ones to
be heavily concerned by depopulation. These areas maintain a certain structural
vulnerability also within the 1981-2001intercensalperiod, even if in a less empha-
sized way.

In fact, towards the end of 1970s, therefore close to the last part of the intercensal
period examined by Batzing, Italy begins to develop periurban settling pattern that
involve rural areas next to large metropolitan areas, and particularly rural and moun-
tain territories within the valley bottom:s.

Subjects implicated in these settling dynamics are primarily families composed by
commuters spending most of the day in the bordering urban areas and living in their
rural locations only during week-ends. They are therefore typical for being above
all “resident” of these rural spaces and bearing a rural ideology, rather than inhabit-
ants getting close with the territory where they settle down (MacnacH 2000). It's a
phenomenon of different residentiality which neither supports nor fosters rural areas
territorialisation development

At the beginning of this century, according with such approach, both in Italy and
the rest of Europe, we can see - at last - an interesting circumstance based on the
conscious return to rural areas: “In the most developed western countries there are
definite signals of counter-urbanization and rural regeneration” (Mero 2009, 29). In
particular, by observing what happens in rural territories, there is a real going back
up to the mountains which involves “deep rural” municipalities - as Merlo says- i.e.
small rural and mountain urban centres which attract new inhabitants. They all are
municipalities almost unpopulated: villages, housing clusters and mountain hamlets
regaining new residents (Corrapo 2010; 2013).

! Albeit the contribution represents a common work by the Authors, paragraphs 1 and 2 are to be re-
ferred to Federica Corrado, paragraph 3 to Luca Battaglini.
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It's therefore a rural rebirth due not so much to a birth rate retake, but rather to an
inward migration: subjects who consciously decide to move for different reasons: a
better life quality (safer, more placid, in contact with nature), the possibility to find
or to create an occupation, to practice outdoor activities and enjoy a magnificent
landscape

These are subjects who - through their life-style and their activities -trigger land dy-
namics which can innovatively activate way land resources once used in a traditional
way in the rural and alpine world. They bring ideas ranging from organic agriculture,
to cyber business, technologic safe havens and bio-building, etc.

2. Three aspects of this return: physical-demographic, cultural and social

We therefore watch a return which begins from countryside, valley bottoms areas
and goes on up to high valleys, even those more isolated and that can be described
in relation with at least three aspects. These ones will refer - in this article - right to a
multiplicity of situations and life experiences both of collective and individual type.
The first aspect concerns a physical-demographic return to rural areas - particularly
the mountain ones: a shift made up of people who from other territories move ac-
cording to their ambitions, desires and needs to rural areas through a wholly sponta-
neous exogenous-type process, not supported by diverse land policies.

This return shows significant signals of a link with the land, especially in Piedmont:
as Streifeneder and Omizzolo (2011) observe, between 2000 and 2007 the strong
decrease of the number of farms conspicuously slows down all over the peninsula
except for Aosta Valley and Veneto. As to usable agricultural areas Piedmont is the
region which records a strong counter-trend positive value+13,1%.

Farms belonging to these new inhabitants of the rural represent in fact an important
challenge over the last few years. In Piedmont such is the case with Andrea e Silvia
Scagliotti's farm. After their degree, they decided to pursue their dream to become
cattle breeders in Val Cenischia. The case also with Marzia and Roberto who leave
their town job to become potatoes farmers in Po Valley; and with Aurelio Ceresa who,
once graduated, recovers family estates within Gran Paradiso National Park and real-
izes the dream to start a high quality cheese production farm.

These people think like this: “sure, owning an estate helps but the investments nec-
essary to make land produce are huge, and so unbelievable the bureaucracy to
comply with so that one’s dreams fulfilment is by law (....) but there are people
starting up from scratch: no farmer families behind them, no land, no assets.
(...) The secret weapons that young people have, compared to older farmers:
they have access to internet, request training and information (...) and decide
to choose farming life, lending their know-how and getting what anybody will teach
them” (Petrint 2013).

And in these many return-to-the-land experiences that are arising, there are also
those who in their adult life decide to courageously leave the town, because of a job
more and more difficult to maintain or - even worse - they are no more up to, in order
to find a different quality of life: more homely, more true and personally satisfying.
They are those who, during a meeting promoted by Turin Province at 2012 Salone del
Gusto in Turin, have been defined the “new unemployed”i.e. subjects who - once out
of urban areas working life - re-integrate themselves into a new economic rural reality
and choose to start a business and life project.



The return to the land by these subjects is therefore a commitment to repopulate
rural areas. Farming activities bring to an attention towards these areas and their re-
sources thus taking important benefits also to urban areas.

Rural areas’ management processes, from pastures management to the control of
waterways and wooded areas, are directly related to the possibility of urban areas to
enjoy the ecosystem services provided by rural setting and with a reduction of natu-
ral hazard which involves the same urban areas.

The second aspect concerns a cultural return to rural areas performed by the new
inhabitants together with those who had the will and were able to remain - due to
their sense of belonging -in their own land and had seen the farmers and mountain
people role out of common clichés and over their traditions.

Right a cultural return mostly carried out by countryside and mountains ‘new inhab-
itants, thus confirming the assertion of local identity which is not always the same,
where tradition and innovation are combined to create new forms of an aware and
worked out territoriality

And so new images of rural and mountainous landscape take place: these new in-
habitants of rural land, especially the mountain one, are today the main protagonists,
of the more and more tangible and visible transformation of rural landscapes.

And that is happening in different forms and in different places: from the renovation
of the existing rural real estate (often abandoned and decrepit that is recovered with
local materials and processing), the recovery of ancient crops that would other-
wise be lost in time, to the recovery of large land areas increasingly subject to
a process of re-naturalization justified as a choice of extreme wilderness that
however erases traces of a skilful job of anthropization (Varotrto 2012), to the
creation of new jobs and new agricultural structures related to the increase of land
resource value.

As to this last issue, the third aspect arises which is connected to a social return in
the Italian rural areas. On the one hand, the creation of land-connected new jobs has
resulted in the practical application of the concept of innovative multi-functionality.
The farm has become agri-kindergarten, social farm, therapeutic recovery centre, etc.
through the convergence of farmers and social workers.

In Piedmont, due to past EC planning, projects were right carried out designed to
contribute to a better life quality within areas where services usually lack. In this situ-
ation, the trade union Coldiretti has worked to support entrepreneurial actions aimed
at providing assistance for disadvantaged people through the project “Women and
territory, the reality of the multifunctional farm”and also by means of social projects
which have identified a useful means to re-establish social links broken due to situa-
tions of physical and/or social need.

In other words, the farm has become a place for the production of social/care com-
mon goods addressed to different subjects: from children, to the elderly, the disabled,
people with low conceptual capacity. “Social farming is a path of social innovation
that requires the mobilization of a wide range of stakeholders in order to mobilize
new resources in the area (..) The innovation consists in making use of agricultural
resources for integration purposes, in avoiding welfare to privilege paths of social
justice based on the active integration in society, but also in setting a new dialogue
among sectors and know-how, in adopting unconventional principles in the eco-
nomic and social field” (Dr lacovo eT AL. 2010, 3).

On the other hand, the social return to farm land has resulted in a return to social life,
from the establishment of recent neo-rural movements that are spreading a little ‘all
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over Europe to the construction of real networks meant to ethically and economically
share rural areas, to the so-called buying groups. This is a different sociality i.e. “the
aim is not merely economic, but identified into the human and social need.

“A sociality therefore arises that eludes appreciation, because it breaks the dominant
interpretive schemes: deny, concretely, the merchant categories, flooring them” (V-
TALE 2007, 6). The time and effort devoted to socializing plays a fundamental role, the
sociality changes thus becoming really experienced.

As Mark, a young rural inhabitant points out “the great strength of buying groups
is this (...) i.e. the fact that people who adhere to these groups live a kind of human
relationship where you experience a direct contact between individuals (...) , where
satisfaction doesn't lie in consuming, rather in meeting each other, in exchanging
know-how, recipes or other“(VitaLe 2007, 11). This assertion, therefore, emphasizes the
idea of a new rural society as a collective and cooperative action responsible for the
community of life in which subjects are involved.

These three aspects of return therefore highlight an on-going change in rural areas
that joins an individual and a social matter: “au niveau de l'individualité [...] le neo-ru-
ralisme constitue une réponse de la conscience planetary par la renonciatiation a une
territorialité violente. [...] Le travail néo-rural est porteur d'un paradigme de pratiques
alternatives pour changer lindividu et la société”. At the social level, “le néo-ruralisme
comporte un capital culturel progressiste fondamental en contra position avec les valeurs
dominantes du capitalisme, comme la compétition, la spécialisation, lindividualisme de
repli" (MERCIER, SIMONA 1983, 264-265).

If this changing perspective coming out from rural life stories is shared, then
return to the land is also and above all a return to the territory in its complexity
and diversity.

This requires a re-thinking of policies and programs aimed to support rural (local) de-
velopment, which start right from the awareness of the on-going territory dynamics
- demographic changes, creation of new landscape images, construction of a differ-
ent rural sociality, etc. - and that starting from this awareness move to a re-definition
of the needs and potentials and achieve a shared development planned within the
local territories (even the rural ones) which can provide the right answers in relation
to the needs, desires and perceptions of those living there.

3. The ecological and territorial implications of the return to the land

From the second half of the last century systems based on natural and spontaneous
resources as the pastoral ones, so significant for the economy of mountain areas
have unfortunately undergone a major transformation with a severe environ-
ment degradation.

In parallel with the above-mentioned progressive rural areas depopulation, also
the number of farms was significantly reduced and at the same time there was
a sharp contraction of agricultural surfaces, eventually deleterious in ecological
terms. In fact, this had led to a significant increase in the average size of farms
with more limited space available, causing further environmental damages (Gus-
MEROLI ET AL. 2010).

We can observe today the results of this phenomenon, with much critical situations
that, for various reasons, would require a very wise management, often impractical.
Further difficulties also depend on a bureaucracy unfortunately still too heavy and



widespread within the Public administration of several areas that would have an
agricultural vocation.

This transformation has therefore sacrificed large mountain areas where the natural
vegetation resources, from the sub-mountain horizon to the snow one, besides be-
ing an invaluable source of food supply for the animals, they have always had rele-
vance to shape and harmonize the landscape, thus improving tourism (RAMANZIN ET
AL. 2009: STEINFELD ET AL. 2010).

In these environments, as a reaction to this so senseless ‘sacrifice’ of territory, looking
at the phenomenon of coming-back inhabitants, we are observing new trends in
local development. Starting from productive dimensions characterised by ‘tradition-
alism’or by recreational activities (Camanni 2009) people are gradually moving
to examples of active agriculture and livestock assets that are proposing again,
with a more original and balanced meaning also under the ecological and cultural
profile, that mountain that wants to return to the deep sense of rurality, as it was
originally intended.

Young people who are reclaiming these territories become again aware of the role
that, for example, has a livestock animal, meant as a user of locally available re-
sources, capable, albeit indirectly, by its presence, to limit disruptions and en-
vironmental damages. Let’s consider the action of flocks cleaning uncultivated
areas in order to prevent forest fires, very frequent in low and mid-mountain
areas, or the role of indirect defence against the risks of erosion, that by main-
taining grass surfaces vital, prevent sliding of snow masses upon abandoned pasture
vegetation.

New farmers, more or less young, as already said, occupy again rural buildings, pas-
tures and alpine farms, settlements representing the heritage of previous genera-
tions. They are beginning to settle down, even permanently, with their families,
at high or medium altitude, in those environments which suffered the highest
abandon, fully convinced of their function of revitalizing the territory also with
the ecological aim.

These are young people who in addition to detect the serious damage of aban-
donment due to the carelessness of previous inhabitants, point out that taking
no care of land corresponds to waste: even the ethical implications related to the
ecological consequences of resource misuse in this case are put into evidence
(VeEroNa 2012). Retrieving is not limited to acts of slight though significant extent,
but it passes through the vigorous effort of what might be called a re-domesti-
cation of environments, together with technical and entrepreneurial knowledge. It's
essentially a matter to recognize the potential of the territory but also to be able to
face the difficulties for its enhancement.

For these people coming back to marginal or disadvantaged areas (“less favoured
areas” as were indicated in the 90s these realities in Furope)it’s not only matter to
carry out livestock production and agriculture activities, but more often the resource
maintenance, making it renewable, at low ecological footprint, even contributing to
contrast major phenomena, such as global warming (Soussana 2010). Many protec-
tion activities, from timber cutting, to the mowing, to the cleaning of ditches and
canals, etc. are however necessary.

The results of this commitment are extraordinary: from the enrichment in plant
and animal biodiversity to the healthy effects on the territory due to the surface
waters flows ramping and to the neat and accessible mountain environment
maintenance as a whole.
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In some rural settings it is eventually matter to revise those productive activities that
have shown in recent decades, for social-anthropological reasons, a deep transforma-
tion, almost a drift, from simpler systems and closer to the tradition, certainly more
expensive for the human labour but also more balanced and careful to resources, to
production systems too ‘technological, inspired by plain patterns (what we might
call a kind of “padanizzazione” of the mountain) unsuitable for eco-friendly but not so
infrequently applied in high mountain.
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Abstract

Since 1950s in Italy a slow and inexorable escape from rural to urban areas has been
developed, especially from mountain territories. An escape favored by the consol-
idation of a loser image of rural territories in strong contrast with urban areas. In
the last ten years an interesting turnaround has been verified, putting into effect a
conscious movement of return to rural-mountainous areas. The protagonists of this
return are people that comes from other territories and valorizes local resources in
an innovative way: a new style to live rural areas (physical -demographic, cultural and
social return). In this territorial dynamics, the land-resource represents one of the
most important element to put in value: the agricultural activity increases ,especially
in Piedmont Region, combining tradition and innovativeness. This return to the land
has an ecological and territorial implications both in terms of protection and safe-
guard of biodiversity and maintenance of territory both in terms of renewability of
the land-resource and low level of ecological impact.
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Agroecologia, sistemi agro-alimentari
locali sostenibili, nuovi equilibri
campagna-citta

Stefano Bocchi, Marta Maggi

1. Una breve storia dell’agroecologia

Il termine agroecologia e stato probabilmente coniato nel 1928 dall'agronomo russo
Bensin (1928) che uso questa espressione per indicare I'applicazione dei principi e dei
concetti dell'ecologia all'agricoltura. Nello stesso periodo altri autori hanno esplorato
questo nuovo campo disciplinare, pubblicando diversi saggi e libri. lagronomo nord
americano Klages (1928) pubblico interessanti lavori a proposito della distribuzione
delle colture in base a principi fisiologici; l'italiano Azzi (1928) presento nel suo libro
"Ecologia agraria” le basi concettuali, sviluppate anche in sequito in altri suoi lavori
(Azz11942;1956). In particolare egli si occupo della relazione tra i caratteri pedoclima-
tici e lo sviluppo, la crescita e la produzione delle colture. Entrambi questi studiosi, pur
non utilizzando il termine agroecologia, ne furono comunque i pionieri.

Tra glianni ‘30 e '60 del secolo scorso, numerosi lavori scientifici utilizzarono il termine
agroecologia o fecero ricorso e riferimento esplicito ai concetti ad essa collegati (Ben-
sIN 1930; TiscHLer 1965). Dagli anni ‘70 in poi, anche in risposta alla Rivoluzione Verde
e alla conseguente intensificazione e specializzazione dell'agricoltura, si registro un
crescente interesse per l'ecologia applicata all'agricoltura. Fu in questo periodo che
venne formulato e proposto il concetto di agroecosistema, inteso come ecosistema
antropizzato (Obum 1969), ed iniziarono a crescere critiche e proposte di modifica
della moderne agrotecniche (ErucH 1966; Meapows T AL, 1972).

Dagli anni ‘80, inizialmente con Altieri (1989), in seguito con Gliessman (1997), I'a-
groecologia venne interpretata come un nuovo approccio finalizzato a coniugare la
produzione e la conservazione delle risorse naturali e ad offrire, in questa ottica, stru-
menti di pianificazione e gestione sostenibile degli agroecosistemi. Gradualmente
I'agroecologia contribul a definire, con maggiore precisione, il concetto di sostenibi-
lita applicato all'agricoltura (THomas, Kevan 1993). E in questa fase che il termine biodi-
versita venne progressivamente utilizzato negli studi agroecologici (e.g. AiTieri 1999),
e i termini suolo e paesaggio comparirono in alcune pubblicazioni (STeNEr, OSTERMAN
1988), allinterno di un quadro sistemico analizzato alle diverse scale, dall’aziendale a
quella territoriale.

Nel corso del ventesimo secolo, con la continua evoluzione del significato di agroeco-
logia intesa come disciplina scientifica, si assistette anche al cambiamento della sua
identita. Secondo Wezel et Al. (2009), a partire dagli anni ‘90, I'agroecologia assunse
il nuovo ruolo di movimento e pratica applicata. In questo periodo, infatti, il termine
comincio a riferirsi ad un nuovo modo di considerare e interpretare I'agricoltura e le
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sue connessioni con la societa. Inoltre, all'attivita di ricerca, si affiancarono, in alcune
sedi universitarie americane e europee, attivita di formazione (Francis T AL 2011). Nel
tempo l'agroecologia ha assunto sempre piu un carattere interdisciplinare (DALGAARD
ET AL 2003; ButTeL 2007), ed alle discipline originarie come l'agronomia e l'ecologia, se
ne sono affiancate molte altre come la zoologia, la botanica, la fisiologia della produ-
zione, la geografia e alcune del settore socio-economico.

2. Ll'agroecologia oggi: un nuovo approccio al territorio

Oggi I'agroecologia propone un nuovo approccio multidisciplinare, intersettoriale e
multiscalare agli studi del territorio e un percorso strategico e rigoroso per un NUOVo
rapporto campagna-citta. Infatti, da una parte essa mette a disposizione una piu at-
tuale visione dell'agricoltura e dell'azienda agraria che influisce sulla messa a punto
di strumenti gestionali, di monitoraggio e di pianificazione; dall'altra, offre una diversa
prospettiva per ristrutturare le relazioni tra agricoltura e societa.

Per quanto riguarda il primo aspetto, quello piu strettamente scientifico, I'agroecolo-
gia ha oggi come obiettivo primario la gestione sostenibile di tutte le risorse coinvol-
te nei processi di produzione agraria e la protezione del paesaggio (BoccHieT AL. 2012).
Essa mette in evidenza, per esempio, I'importanza delle reti agro-ecologiche e sono
molte le citta che stanno progettando, al loro interno, nuovi assetti per potenziare
queste strutture. Un altro dei maggiori interessi dell'agroecologia e I'agrobiodiversita,
considerata una componente primaria degli agroecosistemi e una fonte di servizi
ecosistemici (MEA 2005). Sulla base di numerosi studi che hanno dimostrato gli effetti
dell'intensificazione colturale sulla fauna avicola aziendale (DonaLDs €T AL. 2006), sulle
specie vegetali presenti negli agroecosistemi (KLeun T AL 2009, Uematsu eT AL 2009),
sulla qualita dell'ecosistema aziendale misurata in termini di abbondanza di specie
presenti (Reipsma T AL 2006), le politiche europee hanno attivato misure ed interventi
di carattere agroambientale. Un esempio e rappresentato dall'identificazione di aree
agricole ad alto valore naturalistico, anche definite High Nature Value Farming (EEA
2004; Doxa T AL. 2012; HaLaDA ET AL 2011), all'interno delle quali le pratiche agricole e
la cura del paesaggio agrario devono essere tali da avere riflessi positivi sull'agrobio-
diversita e sulla biodiversita in generale (MooNen, Barsieri 2008).

Lagroecologia implica perd anche nuove prospettive nella relazione tra agricoltura
e societa. Negli ultimi decenni la ricerca agro-ecologica, sequendo un graduale up-
scaling dalla scala di campo a quella di azienda, ha spostato il proprio punto focale sui
sistemi agro-alimentari che si sviluppano su scala territoriale e che implicano relazioni
con I'ambito socio-economico. Gia negli anni ‘80 Altieri aveva definito I'agroecologia
come disciplina utile per ridurre il degrado delle risorse e la malnutrizione e, in ge-
nerale, per potenziare la struttura e le funzioni dei sistemi agro-alimentari locali. Nel
2003 Francis et al. definiscono I'agroecologia come lo studio integrato dell'ecologia
dellintero sistema alimentare che include le dimensioni ecologica, economica e socia-
le. Nel 2007 Gliessman riformula la definizione di agroecologia come scienza che applica
i concetti e i principi dellecologia per disegnare e gestire sistemi agro-alimentari soste-
nibili. In questo contesto I'agroecologia offre le basi concettuali per giungere a defi-
nire nuovi ambiti come il bacino alimentare (foodshed) e le reti alimentari alternative
(alternative food networks) (PauL, McKenzie 2013; RenTING ET AL. 2003), entrambi finalizzati
alla sostenibilita dei sistemi alimentari ed al raggiungimento di un nuovo equilibrio
tra risorse naturali disponibili, richieste della societa, produzione agricola.



Le sempre pil numerose ricerche sui bacini alimentari, definiti come le aree geografi-
che che nutrono gliinsediamenti (PeTers eT AL. 2010; StacL 2002) o che potenzialmente
incontrano la domanda di alimenti e servizi da parte di una popolazione residente
(Swaney T AL 2011), stimolano ad approfondire tematiche di carattere sociale, econo-
mico e ambientale quali ad esempio la promozione di politiche per la sicurezza e la
sovranita alimentare (BoccHi et AL 2012), il consumo di energia fossile, i cambiamenti
climatici. Inoltre, anche se la definizione originale di foodshed si riferisce al sistema ali-
mentare in generale, il termine spesso viene utilizzato in stretta connessione ai siste-
mi e ai mercati agro-alimentari locali (Ebwarps-JonEs T AL. 2008). Infatti, a partire dalle
risorse e dai caratteri locali (vocazionalita) del territorio, si mira a formulare e gestire
complessi sistemi bioregionali che non solo riducano gli impatti negativi dell'agricol-
tura sulla societa, 'economia, 'ambiente, ma che possano anche trarre vantaggi dai
nuovi possibili accoppiamenti fra sistemi produttivi, insediativi, alimentari, infrastrut-
turali e ricreativi, con reciproci interessi. Citiamo ad esempio il possibile utilizzo degli
scarti delle mense scolastiche da parte degli agricoltori che forniscono gli alimenti
alle stesse. E'su tali possibili accoppiamenti che si sta sviluppando il grande dibattito
sulle cosiddette food-sensitive cities che prevedono la realizzazione di progetti o pro-
grammi che mettono al centro le relazioni, anche spaziali, tra produzione, trasporto,
consumo e riciclo/recupero e che richiamano la nostra attenzione sul bisogno di for-
mare nuove figure professionali (es. food city manager).

Concludendo, i nuovi sistemi di approvvigionamento alimentare, che siano alterna-
tivi o locali, sono sostenuti da un lato dall'esigenza della popolazione di alimenti di
buon livello qualitativo, e dall'altro da quella di una minore distanza, non solo spazia-
le, tra produttori e consumatori. In quest’ottica I'agroecologia pud e deve supportare
la pianificazione del territorio nella gestione di spazi verdi interni ed esterni alla citta,
facendo convivere dove possibile I'agricoltura con l'insediamento. Essa mediante
proposte di gestione piu sostenibile delle risorse coinvolte nei processi di produzio-
ne agraria e mediante la valorizzazione delle potenzialita del territorio, puo rap-
presentare dunque la risposta scientifica ad una domanda emergente e sempre
piu diffusa di qualita ambientale e alimentare; di recupero di tradizioni, saperi
e arti locali; di riduzione di inefficienze e sprechi, delle distanze tra citta e territori
agricoli periurbani.
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Abstract

All'agroecologia viene oggi riconosciuto il valore di nuovo paradigma scientifico con
il quale poter affrontare le sfide della sostenibilita dell'agricoltura e dei sistemi agro-
alimentari. Obiettivi e contenuti dell'agroecologia sono cambiati e stanno ancora ra-
pidamente mutando: gli strumenti concettuali e i metodi offerti da questa disciplina
possono essere utilmente adottati negli studi interdisciplinari relativi alla sostenibilita
dei sistemi di produzione, di consumo, di mercato e di insediamento.

In questo lavoro, dopo una sintetica analisi dello sviluppo storico della disciplina,
se ne indica il possibile ruolo che attualmente essa pud assumere nella pianificazione e
gestione dei sistemi agro-alimentari moderni, con particolare riferimento alle reti local, in-
tese come strumenti di nuova relazione fra insediamento urbano e campagna circostante.

Keywords

Agroecologia, storia disciplinare, sistemi agroalimentari locali, bacino alimentare, cit-
ta-campagna.
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Agro-ecology, sustainable agro-food
systems, new relationships between
the countryside and the city

Stefano Bocchi, Marta Maggi

1. A brief history of agroecology

The term agroecology was used for the first time in 1928 by Bensin, a Russian agrono-
mist. He used this term to indicate the application of ecology to agriculture. In the
same period others authors published papers or books dealing with agroecology,
but without mentioning the word. Examples are Klages (1928), a US agronomist in-
terested in the distribution of crop plants using a physiological basis, and Azzi, an
[talian scientist who published in 1928 a book on “Agricultural ecology”, laying down
the foundation of his later work (Azz1 1942; 1956). The latter in particular, concentrated
on environmental aspects, such as climate and soil, in relation to agricultural plants
development and growth. Both these two scientists, while not using the term agro-
ecology, may be considered the pioneers of the discipline.

Between the 1930s and 1960s, different other works were published in which the
term agroecology was explicitly used or which applied the meanings of agroecology
leading in that period (Bensin 1930; TiscHLEr 1965). From the 1970s, also as a response
to the Green Revolution and to the consequent intensification and specialization
of agriculture, there was an increasing interest for ecology applied to agriculture. It
was in this period that the concept of agroecosystems, as domesticated ecosystems,
emerged (Opum 1969) and that critics to agricultural technology began (EruicH 1966;
Meapbows eT AL 1972).

From the 1980s, Altieri (1989) first and Gliessman (1997) later, started to define agro-
ecology as an approach to protect natural resources and to design and manage sus-
tainable agroecosystems. Gradually agroecology started contributing to the concept
of sustainability applied to agriculture (THomas, Kevan 1993). In this period the bio-
diversity theme emerged (e.g. Awtieri 1999) and the words soil and landscape
started to be used (e.g. STEINER, OsTERMAN 1988) in the framework of agroecology
related publications.

In the course of the twentieth century, as the meaning of agroecology as a scien-
tific discipline evolved, its identity changed as well. According to Wezel et al. (2009),
starting from the 1990s, it also became a movement and a practice. Indeed, in this
period, the term agroecology started to be used to define a new way to consider
agriculture and its relationships with society, i.e. a movement. At the same time
agroecology was recognized as a set of practices aimed at developing a more
environmental-friendly and sustainable agriculture, as an alternative to high input,
chemical intensive agriculture.
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Moreover, as agroecological research approaches emerged, several scientific works
were published and education programs put into motion, in USA, but in Europe too
(Francis T AL 2011). In particular agroecology became more and more interdisciplin-
ary, as confirmed also by some authors (e.g. DaLGaarD ET AL. 2003; ButTeL 2007). In-
deed, over time, more disciplines were involved besides agronomy and ecology,
such as zoology, botany, plant physiology, and last but not least geography and
SOCio-economics.

2. Agroecology today: a new approach to the land

Today agroecology embodies a new multidisciplinary, inter-sectoral and multi-scalar
approach to territorial studies and a rigorous strategy to establish a new country-
town relationship. Indeed, on one hand it provides a more current vision of agricul-
ture and farming systems that influences the development of management, moni-
toring and planning tools. On the other hand it offers a different key for rethinking the
relation between agricultural issues and society.

With reference to the first aspect, the more strictly scientific, agroecology today has
as its primary objective the sustainable management of all resources involved in
the process of agricultural production and the protection of the landscape (BoccHi
eT AL 2012). It therefore discloses, for example, the importance of agro-ecological
networks and many cities are planning new arrangements to strengthen these struc-
tures. Another major concern of agroecology today is agro-biodiversity, considered
as a primary agroecosystems component and a source of ecosystem services
(MEA 2005). On the basis of different studies that have demonstrated the effects
of agricultural intensification on farmland birds (DonaLD et al. 2006), on plant
species within agro-ecosystems (KLenn eT AL, 2009; Uematsu €T AL 2010), on farm
ecosystem quality measured as abundance of species (Reipsma £T AL. 2006). Euro-
pean policies have implemented agro-environmental measures and interventions.
One example is the identification of High Nature Value Farmland (EEA 2004, Doxa et
AL 2012, Hatapa eT AL 2011), within which the agricultural practices and the care of
the agricultural landscape is likely to have a positive impact on agro-biodiversity and
biodiversity in general (Moonen, Bareeri 2008). Similar measures and policies need to
be further developed.

Agroecology, however, also implies new perspectives in the relationship between
agriculture and society. In the last decades the food system has become the new
focus of agroecology research that from the plot and field scales has gradually moved
its spatial scale of application to the farm and agroecosystem scales, up towards the
whole food system scale. Already in 1980 Altieri pointed agroecology as a discipline
useful to alleviate natural resources degradation and malnourishment, and to en-
hance local food systems functions. In 2003 Francis et al. define agroecology as ‘an
integrative study of the ecology of the entire food systems, encompassing ecological,
economic and social dimensions’ In 2007 Gliessman provides a definition of agro-
ecology as ‘the science of applying ecological concepts and principles to the design
and management of sustainable food systems' In this context agroecology offers the
conceptual foundations for the new notions of foodshed and alternative food net-
works (PauL, McKenzie 2013; Renting ET AL. 2003), both having as a goal the ecological
sustainability of food systems and the achievement of a new balance between avail-
able natural resources, society demands, agricultural production.



The growing body of research on foodshed, defined as the geographic areas that feed
population centers (PeTers £T AL. 2010; StacL 2002) or potentially meet the demand for
food and services of a resident population (Swaney eT AL. 2011), can provide insights
into social, economic and environmental issues such as the promotion of policies
for security and food sovereignty (BoccHi eT AL. 2012), fossil energy depletion and cli-
mate change. Moreover, even though the original meaning of foodshed refers to the
food system in general, the term often connotes a connection to local food and mar-
ket systems (Eowarps-Jones eT AL 2008). In fact, starting from the local resources and
characters of the territory, the aim is to formulate and manage complex bioregional
systems that not only reduce the negative impacts of agriculture on the society, the
economy, the environment, but that can also benefit from new possible couplings
between production, settlements, food, infrastructural and recreational systems, with
mutual interests. Take for example the possible use of waste in school canteens by
farmers who provide food to them. It is on such possible couplings that the great
debate on the so-called food-sensitive cities is developing, involving the implemen-
tation of projects or programs depicting relationships, even spatial relationships, in-
cluding production, transportation, consumption and recycling/recovery and that
draw our attention to the need to train new professionals (es. food city manager).

In conclusion, the new food supply systems, whether alternative or local, are sup-
ported by the request on one side of good quality food, and on the other from that
of a shorter distance, which is not only spatial, between producers and consumers. In
this context, agroecology can and must support spatial planning in the management
of green spaces within and outside the city, making it possible agriculture to live to-
gether with settlements. By means of proposals for a more sustainable management
of resources involved in the agricultural production processes and by exploiting the
potentialities of the area, agroecology can thus provide the scientific answer to an
emerging and increasingly widespread demand for environmental and food quality;
for the recovery of local traditions and knowledge; for the reduction of inefficiencies,
wastes, distances between towns and peri-urban agricultural areas.
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Abstract

Today agroecology is recognized as a new scientific paradigm useful to respond to
the new sustainability challenges of both the agriculture and the agro-food system
domains. Aims and contents of this discipline have changed over time and are still
evolving today: conceptual tools and methodologies offered by agroecology may be
usefully adopted within interdisciplinary studies related to sustainable production,
consumption, exchange, settlement systems.

In this paper we briefly review the history of agroecology and stress the role it
plays nowadays in managing food systems and in particular short-distance food
networks, intended as a new way the relationships between the countryside and
the city performs.
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Le sementi tra liberta e diritti

Riccardo Bocci

Negli ultimi mesi il tema delle sementi ha guadagnato un po' di spazio sui mezzi di
comunicazione e soprattutto sui social network, grazie al processo tra l'associazione
Kokopelli e la ditta sementiera Graines-Baumaux conclusosi il 12 Luglio 2012 con la
condanna da parte della Corte di giustizia europea dell'associazione. Subito il pa-
nico si e diffuso su Facebook: 'non si possono piu coltivare le varieta tradizionali, ‘la
biodiversita scomparira; ‘'un attacco alla liberta degli agricoltori’” Questi grossomodo
i commenti che sono circolati in rete. Lassessore pugliese alle risorse agroalimentari
- Dario Stefano - si @ mosso nei confronti “di un‘ingiustizia che rischia di spazzare via
millenni di civilta contadina” (Repubblica del 18 Agosto 2012). Addirittura Le Monde
del 3 Agosto 2012 titolava in copertina: “Tra contadini e industriali, la battaglia delle
sementi’, utilizzando proprio i termini ‘contadino’ e ‘industriale’ per creare una forte
divisione anche ideale tra due mondi apparentemente incommensurabili. E molti,
se non tutti i commenti tiravano in ballo la liberta come principio leso e in nome del
quale le sementi dovrebbe essere ‘liberate’ per gli agricoltori. Ma é la liberta di com-
mercio la chiave del problema? Per rispondere a queste domande scopriremo come
analizzare l'atto piu semplice del mondo - la semina - finisce per rimettere in gioco il
ruolo della ricerca in agricoltura e le sue attuali rappresentanze.

1. 1l Caso Kokopelli

Cominciamo l'analisi dipanando la matassa della vicenda tra Kokopelli e Baumaux. La
prima e un‘associazione che vende on line sementi orticole di varieta che possiamo
definire locali, antiche, amatoriali o vecchie; la seconda e una ditta sementiera che ha
nel catalogo anche alcune delle varieta vendute da Kokopelli: circa 233 varieta sono
in comune. La differenza e che Baumaux le ha iscritte al registro francese delle varie-
ta amatoriali e ne segue le regole, mentre Kokopelli no.? Tecnicamente, quindi, una
parte della diversita presente nel catalogo di Kokopelli si trovava anche in quello di
Baumaux. Nel 2008 il tribunale di Nancy condanna Kokopelli per concorrenza sleale

'Ricordiamo che anche gli agricoltori pro organismi geneticamente modificati chiedono di poterli semi-
nare in nome della liberta, questa volta d'impresa.

2In Francia esiste da anni uno specifico registro dedicato alle varieta amatoriali, cioé a quelle varieta adat-
te non agli agricoltori professionisti ma agli hobbisti. Ovviamente queste varieta non devono rispondere
agli stessi obblighi di distinzione, uniformita e stabilita delle varieta commerciali e quindi nel registro
sono finite molte varieta locali non commercializzabili altrimenti. | vincoli di commercializzazione sono i
piccoli sacchetti e la dicitura in etichetta “per fini amatoriali”

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

© 2014 Firenze University Press
ISSN 2284-242X (online)
n.2,2014, pp. 107-114

pag. 107



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 108

nei confronti della ditta sementiera: vendono le stesse cose ma la ditta sementiera
per seguire la normativa europea ha una serie di oneri e costi maggiori.? L'associazio-
ne, in seguito alla condanna, fa ricorso alla Corte di appello di Nancy, che interpella
la Corte di giustizia europea in merito. Due sono i punti sollevati da Kokopelli nel
ricorso: se le normative sulla commercializzazione delle sementi di specie orticole
(direttiva 2002/55) e delle varieta da conservazione (direttiva 2009/149) di specie or-
ticole ledono la liberta di commercio e se le stesse direttive sono in contrasto con la
conservazione della diversita agricola e, in particolare, con gli obblighi contenuti nel
Trattato FAO sulle risorse genetiche vegetali per I'agricoltura e 'alimentazione.

Prima della Corte di giustizia si pronuncia I'Avvocatura generale, che il 19 Gennaio
2012 da ragione a Kokopelli affermando che la legislazione sementiera non ¢ pro-
porzionata ai suoi fini, lede la liberta di commercio e riduce la biodiversita agricola.
Questa sentenza, accolta con sgomento dal mondo sementiero, ma con gaudio da
quello non governativo, & stata ribaltata dalla Corte di giustizia. Infatti, invece di se-
guire 'Avvocatura nelle sue decisioni come solitamente avviene, la Corte riconosce la
validita della normativa sementiera e ritiene che favorisca, anziché ledere, la liberta di
esercitare un‘attivita economica, garantendo a tutte le imprese un terreno comune su
cui competere e al tempo stesso venendo incontro all'obiettivo generale di aumenta-
re la produttivita dell'agricoltura. La Corte, inoltre, afferma che la normativa attuale
sufficiente come tutela della biodiversita coltivata, in virtu dell'esistenza del catalogo
specifico sulle varieta da conservazione.* E importante sottolineare che la Corte si
esprime solo sulla commercializzazione delle varieta (in particolare delle ortive, non
pronunciandosi sulle specie agrarie), non andando percio a rendere illegale quanto
rimane ancora di scambio all'interno dei sistemi sementieri informali. Kokopelli & stata
condannata per concorrenza sleale e non perché‘scambiava’le sementi.?

Tutto come prima, quindi?

In realta no. La sentenza spunta le armi di chi si batte per un sistema sementiero
alternativo in nome della liberta di commercio, ma si inoltra su un terreno non suo,
quello delle scienze agrarie, con affermazioni molto ideologiche: aprendo il fianco a
una critica molto piu severa alle regole attuali di quanto fatto da Kokopelli.

2.Tra legislazione e giurisprudenza

Qualcosa bolliva in pentola a Bruxelles durante il processo Kokopelli. Dal 2007 era in
corso un lungo processo di revisione della legislazione sementiera europea frutto del
confronto con i vari portatori di interessi, ivi compresi gli agricoltori, o meglio le loro
rappresentanze. Tra i nuovi obiettivi cui dovra rispondere la futura normativa, trovia-
mo per la prima volta la conservazione dell'ambiente (con riferimenti all'agricoltura
biologica), della biodiversita agricola, e, forzando anche l'interpretazione, una critica
al modello produttivista che ha dominato I'impianto della normativa sementiera so-

*Per vendere il seme di una varieta bisogna che questa sia iscritta al catalogo europeo delle sementi e ri-
sponda alle caratteristiche di distinzione, uniformita e stabilita (DUS). Nel caso delle specie agrarie, come
i cereali ad esempio, e richiesto anche che la nuova varieta da mettere in commercio abbia un sufficiente
valore agricolo e tecnologico (VAT), cioé abbia caratteristiche migliori delle varieta preesistenti. Queste
norme sono state pensate per garantire sementi di qualita agli agricoltori, evitare frodi nel settore e ga-
rantire il progresso in agricoltura con un incremento continuo delle rese, ottenuto da un miglioramento
continuo delle varieta coltivate.

4 Direttive 2008/62, 2009/145 e 2010/10.
°>Per un‘analisi della differenza tra commercializzazione e scambio vedi AnGeLNI 201 1.



prattutto per le specie agrarie (FCEC 2008). Dopo varie consultazioni on line, questio-
nari, interviste dirette e conferenze pubbliche la Direzione generale della Commissio-
ne europea che si occupa di sementi (DG SANCO)® era arrivata alla conclusione che
l'impianto di controllo pubblico della qualita delle sementi vada mantenuto ma con
modifiche e aggiornamenti rispetto al modello odierno pensato negli anni '60. Quasi
tutti i soggetti coinvolti si erano detti contrari a lasciare il settore in balia del libero
mercato, e alcuni - in particolare il mondo del biologico e dell'agricoltura familiare -
avevano proposto modifiche sostanziali per adattare la normativa ai diversi contesti
agricoli e alle nuove esigenze della societa nel suo complesso.

La sentenza e capitata proprio nel periodo in cui la DG SANCO avrebbe dovuto par-
torire la prima bozza del nuovo regolamento orizzontale sulle sementi: il giudizio del-
la Corte avrebbe potuto inficiare completamente questo percorso di riadattamento
della normativa sementiera. La sentenza, quindi, ha restituito credibilita a un processo
istituzionale che altrimenti avrebbe potuto essere invalidato, riaffermando la preva-
lenza della dottrina e della legislazione sulla giurisprudenza. Infatti, & chiaro che se
la Corte di giustizia avesse appoggiato la visione dell’Avvocatura, lo scenario che si
sarebbe presentato sarebbe stato I'abolizione tout court delle norme che regolano
la commercializzazione delle sementi, adottando di fatto il sistema statunitense. E
importante ricordare che negli Stati uniti per tutelare I'agricoltore consumatore di se-
menti si & scelta la via del mercato, lasciando tale compito alle etichette sui sacchi di
sementi. Lidea & che solo chi si comporta bene - non truffando gli agricoltori con fin-
te etichette o con semi che non germinano - potra restare a competere sul mercato,
che siregola da solo senza controlli pubblici o cataloghi obbligatori cui iscrivere le va-
rieta da commercializzare. La liberta di commercio & pienamente applicata. In questo
quadro, perd, come ciinsegna la storia dell'agricoltura statunitense, i pit forti vincono
e simpongono sul mercato, anche se potenzialmente si tratta di un mercato ‘libero,
aperto a tutti almeno sulla carta. Basta leggere il report Out of Hand pubblicato nel
2009 dalla National Family Farm Coalition sulla situazione delle sementi negli Stati uniti,
per capire come il libero commercio non sia la panacea a tutti i mali (Hussarp 2009).
Sovranita alimentare e sementiera mal si coniugano con il cosiddetto libero mer-
cato, la sfida e stabilire norme, diritti e relative politiche di sostegno adeguate ai
diversi contesti.

3. Dalla liberta di commercio ai diritti degli agricoltori

Dopo la sentenza, nell’lAgosto 2012 hanno cominciato a circolare le proposte della
Commissione e il 6 Maggio 2013 e stato ufficialmente presentato il pacchetto di re-
golamenti che concernono le sementi destinato a essere concertato con Stati mem-
bri e Parlamento europeo. Peccato che di tutto questo processo si sappia poco in Ita-
lia (anche nella stampa specialistica nulla é trapelato), come se il tema delle sementi
non fosse rivelante per gli agricoltori e i cittadini italiani. Decidere cosa semineremo
nel prossimo futuro, e di riflesso, cosa mangeremo sembra un argomento non inte-
ressante per l'agricoltura italiana. Eppure si sta discutendo della possibilita di rendere
legale la vendita di varieta locali, cosa che darebbe dignita a quella parte degli agri-

°La DG che si occupa di sementi nell'Unione europea non & quella che ha la responsabilita dell'agricol-
tura bensi quella che si occupa di tutela del consumatore. Infatti, tutte le norme sementiere sono nate
proprio per proteggere gli agricoltori consumatori di sementi, all'interno di un mercato dominato da
facili frodi commerciali (Bocci 2011).
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coltori che ancora coltivano la diversita, della legalizzazione dell'attivita di scambio,
della possibilita di produrre e vendere varieta adatte all'agricoltura biologica e con un
livello di diversita maggiore di quello delle attuali varieta commerciali. Nella campa-
gna mediatica che si @ mossa nel caso di Kokopelli non una parola & stata spesa su
quanto sta succedendo a Bruxelles, come se seguire questi processi negoziali sia una
questione troppo tecnica.

E imbarazzante I'assenza in questo dibattito dei sindacati agricoli italiani, incapaci
di cogliere le positive novita che potrebbero emergere nel futuro per gli agricoltori,
legate a un loro maggiore coinvolgimento nel settore sementiero: da semplici con-
sumatori di sementi pensate e prodotte da altri, a protagonisti di un nuovo sistema
sementiero locale e decentralizzato. Infatti, il testo ora in negoziazione prevede di
escludere dalla normativa sulla commercializzazione lo scambio, le attivita di conser-
vazione della biodiversita e, forse, anche la vendita diretta in ambito locale di semen-
te da parte degli agricoltori (capire cosa conterra il testo nella versione finale & difficile
da prevedere e sara frutto dei rapporti di forza tra i vari soggetti attivi a Bruxelles). Tutti
punti voluti da quelle associazioni (Corrapo 2010; DA ViA 2012) e realta di ricerca (Bocal
ET AL 2012; CHasLE ET AL. 2012) che hanno avuto la capacita e la costanza di ingaggiare
un'estenuante guerra di posizione con Bruxelles, combattuta anche su punti, virgole
e aggettivi. La battaglia portata avanti nel difficile negoziato e stata quella del rico-
noscimento dellesistenza di realta agricole diverse che hanno bisogno di sementi a loro
adattate e che non possono trovare oggi sul mercato. Quindi regole adeguate ai diversi
modelli agricoli e sementieri ¢ stata la parola d'ordine e non la liberta di commercio delle
sementi, passando dalle rivendicazioni alla richiesta di diritti, in un ambito negoziale in cui
nessuno regala nulla e niente & gia acquisito. Quelle poche aperture che oggi si possono
trovare nelle proposte della DG SANCO sono frutto di questo lavoro tecnico e politico che,
costruendo una piattaforma comune tra le diverse esperienze europee in un continuo
confronto tra realta di campo e teoria, ha permesso a questi soggetti di accreditarsi
come un valido interlocutore nei confronti delle istituzioni nazionali ed europee.
Peccato che, a livello comunitario le rappresentanze degli agricoltori non abbiano
appoggiato questo lavoro, ma anzi la loro attivita di lobbying si & arroccata in unot-
tusa conservazione dello status quo. Ad esempio, nella presentazione pubblica degl
obiettivi della revisione e delle possibili opzioni future, avvenuta a Bruxelles nel 2009,
i sindacati agricoli - rappresentati a livello europeo da Copa-Cogeca’ (Comitato del-
le organizzazioni professionali agricole e Comitato generale della cooperazione
agricola dell’'Unione europea) - non hanno colto nessuna delle aperture che ve-
nivano dalla DG SANCO per rendere il sistema attuale piu flessibile nei confronti
di una maggiore diversita delle varieta coltivate, consentendo un protagonismo
piu forte degli agricoltori nel settore sementiero. Al contrario, hanno chiesto che
le norme sementiere in vigore siano rinforzate e applicate anche a quelle categorie
di sementi che ne sono esenti. Ascoltando il loro intervento durante la conferenza,
sembrava che i problemi per gli agricoltori fossero: usare solo semente certificata,
poter coltivare gli Organismi geneticamente modificati grazie a soglie di tolleranza
nelle sementi e avere piu stringenti controlli fitosanitari.

Come coniugare queste scelte politiche dei sindacati agricoli con quanto si legge
su comunicati stampa e siti web circa la battaglia tra contadini e multinazionali se-
mentiere? Sembrerebbe, infatti, che agli agricoltori la situazione odierna vada bene,
almeno a sentire coloro che li rappresentano. ..

’Ricordiamo che, come silegge nel loro sito, Copa-Cogeca rappresenta “il fronte unito degli agricoltori e
delle loro cooperative nell’'unione europea”



Ecco che emerge allora un deficit di rappresentanza e sorgono spontanee alcune do-
mande. Quali agricoltori rappresentano i sindacati? Quali interessi difendono e quali
modelli agricoli prefigurano nelle loro politiche? Ovviamente, dobbiamo prendere
atto che esiste un forte settore di agricoltori che non sono minimamente interessati
all'uso divarieta locali o, in genere alla conservazione della diversita agricola. Alla fine,
pero, questi sono gli unici che trovano modo di esprimere la loro voce attraverso i
sindacati. Per tutti gli altri non c'e spazio.

4. Il paraocchi ideologico della Corte di giustizia

Abbiamo visto come la sentenza della Corte abbia respinto al mittente le critiche al
sistema sementiero espresse da Kokopelli, ma, in realta, allo stesso tempo apre un
nuovo fronte per chi chiede un modello diverso. Infatti, si avventura su una strada
molto scivolosa andando a fare affermazioni criticabili su cosa sia il progresso agri-
colo e quali siano le strategie per aumentare la produttivita. Non si pud non essere
d'accordo con guanto scrive a proposito del fatto che garantire la qualita del seme
sia centrale per la produzione agricola. Da sempre gli agricoltori hanno prestato e
prestano molta attenzione a cid. Ma l'errore viene dopo, al paragrafo 57, quando la
sentenza afferma che il criterio dell’'uniformita incoraggia l'ottimo produttivo” Le ca-
ratteristiche di distinzione, uniformita e stabilita vengono poste alla base della regi-
strazione delle sementi perché sono considerate essenziali - o meglio l'unica strada
- verso il progresso e la produttivita. Qui sta il vero errore di valutazione della Corte:
considerare questi requisiti ancora validi per il futuro dell'agricoltura - o almeno l'u-
nico progresso possibile - dimenticando quanto la scienza agricola di questi ultimi
anni sta scoprendo sullimportanza della diversita negli agroecosistemi. A titolo di
esempio ricordo il progetto Strategies for organic and low-input breeding and manage-
ment (SOLIBAM), finanziato dalla Direzione generale sulla ricerca dell'Unione europea
forse per strabismo tra direzioni generali, che ha tra gli obiettivi quello di testare l'ef-
ficacia delle popolazioni in agricoltura e del miglioramento genetico partecipativo
e decentralizzato. Questo progetto, in opposizione alle affermazioni della sentenza,
dimostra come la scienza agricola si stia sempre piu indirizzando verso la gestione
della complessita degli agroecosistemi, considerando la loro diversita - a livello di
specie e intraspecifico - come la chiave per una maggiore sostenibilita e una strategia
per far fronte ai cambiamenti climatici. In un mondo in balia dei cambiamenti clima-
tici, I'agricoltura ha sempre piu bisogno di sementi adatte ai diversi contesti - sociali,
agronomici, ambientali, culturali e economici - e non di adattare I'ambiente a poche
varieta commerciali, grazie all'uso della chimica. La ricerca partecipativa e decentraliz-
zata ¢ la chiave per costruire questo nuovo modello di innovazione varietale.
Venendo meno la giustificazione scientifica per cui uniformita vuol dire produttivita,
tutta la struttura della sentenza della Corte di giustizia perde la sua base ideologica.
Andrebbero, cosi, rivisti i criteri di registrazione delle varieta e la diversita agricola non
sarebbe relegata a una mera nicchia museale, o alle varieta da conservazione. Il tutto,
non in nome del libero commercio, ma del riconoscimento pubblico di un diverso
modello di sviluppo dell'agricoltura che ha necessita di politiche a sé adatte. Per ave-
re, finalmente, dei semi locali che siano anche legali.

Questa ricerca é stata sostenuta finanziariamente dalla Commissione Furopea - progetto
FP7 SOLIBAM.
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Abstract

Cosa centra la liberta di commercio delle sementi con la conservazione della biodi-
versita agricola e i diritti degli agricoltori? Per rispondere alla domanda I'articolo ana-
lizza la storia del processo tra I'associazione Kokopelli e la ditta sementiera francese
Graines baumausy, tutto basato sull'idea che la liberta di commercio possa garantire
una maggiore conservazione della biodiversita, come emerge dai molti commenti
presenti in rete dopo la condanna di Kokopelli da parte della Corte di giustizia euro-
pea. La lettura della sentenza della Corte apre, pero, la strada a una critica piu radicale
all'attuale legislazione sementiera, non in nome della liberta di commercio ma di un
diverso modello di sviluppo agricolo, basato sulla diversita e non piu sull'uniformita.
Stabilire norme, diritti e relative politiche di sostegno adeguate a questi modelli agri-
coli, come l'agricoltura biologica, & il punto di partenza per costruire sistemi semen-
tieri alternativi.
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Seeds between freedom and rights

Riccardo Bocci

In recent months the topic of seeds has earned a little space in the media and particu-
larly on the social networks, thanks to the trial between the Kokopelli association and
the Graines-Baumaux seed company that ended July 12, 2012 with the conviction of
the association by the European Court of Justice. The panic spread immediately on
Facebook:'We can no longer grow traditional varieties, ‘Biodiversity will disappear,’An
attack on farmers'freedom’ Roughly speaking, these are the comments that were cir-
culating on the net. The Apulian commissioner for agri-food resources - Dario Stefano
- took action in the face of “an injustice that threatens to sweep away thousands of
years of civilization” (La Repubblica on 18 August, 2012). Le Monde on August 3, 2012,
ran the front page headline: “Between farmers and industrialists, the battle of the
seeds’, actually using the terms ‘peasant’and ‘industrialist' to create a strong division,
also in ideal terms, between two seemingly immeasurable worlds. And many, if not
all the comments trotted out freedom as a damaged principle and in whose name
the seeds should be ‘liberated’ for farmers.! But is freedom of trade the key to the
problem? To answer these questions we will discover how analysing the simplest act
in the world - sowing seeds — calls into play the role of research in agriculture and its
current representatives.

1. The Kokopelli Case

We begin the analysis by unravelling the skein of the matter between Kokopelli and
Baumaux. Kokopelli is an association that provides online sales of varieties of vegeta-
ble seeds that we can define as local, ancient, and amateur or heritage. Baumaux is a
seed company whose catalogue includes some of the varieties sold by Kokopelli: they
have about 233 varieties in common. The difference is that Baumaux is recorded in
the French register of amateur varieties and follows the rules, while Kokopelli is not.?
Technically, therefore, a part of the diversity in Kokopelli's catalogue was also found
in Baumaux’s. In 2008, the court of Nancy sentenced Kokopelli for unfair competition

't should be remembered that farmers who are in favour of genetically modified organisms also asked
to sow them in the name of freedom, this time as business.

2In France, for years there has been a specific register dedicated to the amateur varieties, i.e. those vari-
eties suited not to professional farmers but to hobby farmers or gardeners. Obviously these varieties do
not have to meet the same obligations of distinctive features, uniformity and stability as the commercial
varieties, and therefore many otherwise unmarketable local varieties have ended up in the register. The
marketing constraints are the small bags and the wording on the label “for gardeners”.
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against the seed company: they sell the same things but the seed company, in or-
der to comply with European legislation, has a number of charges and higher costs?
The association, following the conviction, appealed to the Nancy Court of Appeal,
which sought council from the European Court of Justice on the matter. Two points
were raised by Kokopelli in the appeal: whether the regulations on the marketing of
seeds of vegetable species (Directive 2002/55) and the conservation varieties (Direc-
tive 2009/149) of vegetable species encroach on the freedom of trade and whether
the same guidelines are inconsistent with the conservation of agricultural diversity
and, in particular, with the obligations contained in the FAO Treaty on Plant Genetic
Resources for Food and Agriculture.

Before the Court of Justice, the Attorney General handed down its ruling on January
19, 2012, in favour of Kokopelli, stating that the seed legislation is not proportionate
to its purpose, violates freedom of trade and reduces agricultural biodiversity. This
ruling, greeted with dismay by the world of seed production, but with joy from the
non-governmental world, was overturned by the Court of Justice. In fact, instead of
following the Attorney General in its decisions, as is usually the case, the Court recog-
nized the validity of the legislation on seeds and believes that it favours rather than
undermines the freedom to pursue an economic activity, ensuring all businesses a
common ground on which to compete and at the same time fulfilling the overall ob-
jective of increasing agricultural productivity. The Court also stated that the current
legislation is sufficient as protection for crop biodiversity, by virtue of the existence of
the specific catalogue of conservation varieties.* It is important to note that the Court
only expressed itself in regard to the marketing of varieties (in particular vegetables,
not ruling on the agricultural species), therefore not making exchange within the
informal seed systems. Kokopelli has been convicted of unfair competition and not
convicted for ‘exchanging’ seeds.?

Is everything as it was before, then?

Not really. The ruling checks the weapons of those who fight for an alternative seed
production in the name of free trade, but it encroaches on a terrain that is not its own,
that of agricultural science, with very ideological statements: it opens the side up to a
much tougher criticism of the current rules than what was done by Kokopelli.

2. Legislation and case law

Something was brewing in Brussels during the Kokopelli trial. Since 2007 there had
been a long on-going process of revision of the European seed legislation, the result
of the comparison with the various stakeholders, including farmers, or rather their
representatives. Of the new goals to be met by future legislation, we find for the
first time the conservation of the environment (with references to organic farming),
agricultural biodiversity, and forcing the interpretation, a critique of the productivist

*In order to sell the seed of a variety, this must be recorded in the European catalogue of seeds and
comply with the characteristics of distinction, uniformity and stability (DUS). In the case of agricultural
species, such as cereals, for example, it is also required that the new variety to be put on the market
has a sufficient agricultural and technological value (VAT), in other words, the best features of existing
varieties. These standards are designed to ensure quality seed for farmers, prevent fraud in the sector
and ensure progress in agriculture, with a continuous increase in yields, obtained from a continuous
improvement of cultivated varieties.

4 Directive 2008/62, 2009/145 and 2010/10.

®For an analysis of the difference between marketing and trade see AnceLNi 2011,



model that has dominated the seed legislation system especially for agricultural spe-
cies (FCEC 2008). After several on-line consultations, questionnaires, interviews and
public lectures, the Directorate General of the European Commission in charge
of seeds (DG SANCO)¢ had come to the conclusion that the system of public
control of seed quality should be maintained but with changes and updates to
today’s model, conceived in the 60s. Almost everyone involved said they were
opposed to leaving the seed sector at the mercy of the free market, and some -
especially the world of organic and family agriculture - had proposed important
changes to adapt the legislation to the different agricultural contexts and the
new demands of society as a whole.

The ruling was handed down precisely in the period in which the DG SANCO would
give birth to the first draft of the new horizontal regulation on seeds: the Court’s rul-
ing could completely invalidate this process of re-adapting seed legislation. The deci-
sion, therefore, has returned credibility to an institutional process that otherwise
could have been invalidated, reaffirming the prevalence of doctrine and legis-
lation over case law. In fact, it is clear that if the Court of Justice had supported
the vision of the Advocacy, the scenario that would occur would be the outright
abolition of the regulations governing the marketing of seeds, in fact adopting
the US. system. It is import to remember that in the United States, to protect
the farmer and seed consumer, the market path was chosen, leaving this task
to the labels on the bags of seed. The idea is that only those who behave well -
not cheating farmers with fake labels or with seeds that do not germinate - will
remain to compete in the market that regulates itself without public scrutiny or
mandatory catalogues with the registration of the varieties to be marketed. The free-
dom to trade is fully applied. In this context, however, as we learn from the history of
U.S. agriculture, the strongest win and impose themselves on the market, although
potentially it is a ‘free” market, which is open to all, at least on paper. One only has to
read the report Out of Hand published in 2009 by the National Family Farm Coalition
on the situation of seed in the United States, to understand how free trade is not a
panacea for all ills (Hussarp 2009).

Food and seed sovereignty go poorly with the so-called free market. The chal-
lenge is to establish rules, rights and relevant supporting policies adapted to
different contexts.

3. From free trade to farmers’ rights

After the ruling, in August 2012 the Commission’s proposals began circulating and
on May 6, 2013 the package of regulations that concerned seeds, to be agreed upon
with the Member States and the European Parliament, was officially presented. It is
a pity that this whole process is very little known in Italy (nor has anything tran-
spired in the specialized press), as if the subject of seeds were not relevant for
ltalian farmers and citizens. Deciding what we will sow in the near future, and
consequently, what we will eat seems to be a topic of little interest for Italian
agriculture. And yet there is discussion of the possibility of legalizing the sale of local
varieties, which would give dignity to those farmers who still cultivate diversity, the

5The DG in charge of seeds in the European Union is not the one responsible for agriculture but the one
that deals with consumer protection. In fact, all the seed standards are established precisely to protect
farmers as consumers of seeds, in a market dominated by easy commercial fraud (Bocci 2011).
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legalization of exchange, the chance to produce and sell varieties suitable for organic
farming and with a level of diversity greater than that of the existing commercial
varieties. In a media campaign that was so lively in the case of Kokopelli, not a word
has been said about what is going on in Brussels, as if following these negotiation
processes were too technical an issue.

In this debate, the absence of the Italian agricultural unions is embarrassing, unions
that are incapable of grasping the positive developments that could arise in the fu-
ture for farmers, linked to their greater involvement in the seed sector: from mere
consumers of seeds designed and produced by others, to protagonists of a new and
decentralized local seed production system. In fact, the text now under negotiation
envisages excluding exchange from the legislation on trade, the conservation of bi-
odiversity and perhaps even direct local seed sales by farmers (understanding what
the final version of the text will contain is difficult to predict and will be the result of
the balance of power between the different players in Brussels). All points wanted by
those associations (Corrano 2010: Da ViA 2012) and the research institutions (Bocci T
AL. 2012; CHaBLE ET AL 2012) which had the ability and perseverance to engage in an
exhausting war of position with Brussels, also fought on points, commas and adjec-
tives. The battle that went ahead in the difficult negotiations was that of recognizing
the existence of diverse agricultural realities in need of seeds adapted to them and
that they cannot find on the market today. Therefore regulations adapted to different
agricultural and seed models has been the watchword and not free trade of seed,
passing from the claims to the request for rights, in a negotiating context in which
nobody gives anything and nothing is already acquired. Those few openings that to-
day can be found in the DG SANCO proposals are the result of this technical and po-
litical work which, by building a common platform between the different Furopean
experiences in an on-going confrontation between the reality of the field and theory,
has allowed these individuals to gain accreditation as valid interlocutors with regard
to national and European institutions.

Itis a pity that, at the Community level, the farmers'representatives have not support-
ed this work, but rather that their lobbying clung to a dull preserving of the status
quo. For example, in the public presentation of the objectives of the review and
possible future options, which took place in Brussels in 2009, the agricultural
unions - represented at the European level by Copa-Cogeca’ (Committee of Pro-
fessional Agricultural Organisations and General Committee for Agricultural Co-
operation in the European Union) — did not grab any of the openings that came
from the DG SANCO to make the current system more flexible with respect to a
greater diversity of cultivated varieties, allowing a stronger leading role of farmers in
the seed sector. On the contrary, they asked that the regulations in force governing
seed be reinforced and also applied to those categories of seeds that are exempit.
Listening to their talk during the conference, it seemed that the problems for
farmers were: using only certified seeds, being able to grow genetically modified
organisms thanks to the tolerance thresholds in seeds and having more stringent
phytosanitary controls.

How to reconcile these political choices of the agricultural unions with what we read
in press releases and on websites about the battle between farmers and multina-
tional seed companies? It would seem, in fact, that the situation for today’s farmers is
going well, at least according to their representatives...

’It should be remembered that, as stated on their website, Copa-Cogeca represents “the united front of
farmers and their cooperatives in the European Union”.



Here there emerges a lack of representation and some spontaneous questions arise.
Which farmers are the unions representing? What interests do they defend and which
models prefigure in their agricultural policies? Obviously, we must realize that there is
a strong sector of farmers who are not remotely interested in the use of local varieties,
or, in general, the conservation of agricultural diversity. At the end, though, these
are the only ones who find a way to be heard through the unions. For all the
others there is no space.

4.The ideological blinkers of the Court of Justice

We have seen how the ruling of the Court returned to the sender the criticisms of
the seed production system expressed by Kokopelli, but, in reality, at the same time
a new front is opened for those demanding a different model. In fact, it is venturing
onto a very slippery slope to make objectionable claims about what agricultural pro-
gress is and what the strategies to increase productivity are. One can only agree with
what is written in regard to the fact that ensuring the quality of the seed is central
to agricultural production. Farmers have always and still do pay a great deal of atten-
tion to this. But the error comes later, in paragraph 57, when the ruling states that
“the criterion of uniformity encourages optimal yield”. Distinguishing characteristics,
uniformity and stability are the base of seed registration because they are considered
essential - or rather the only way - towards progress and productivity. This is the
true error of the Court’s ruling: considering these requirements still valid for the
future of agriculture - or at least the only progress possible - forgetting how
agricultural science in recent years is discovering the importance of diversity
in agro-ecosystems. By way of example, | recall the project Strategies for organic
and low-input breeding and management (SOLIBAM), funded by the Directorate
General for Research of the European Union perhaps through short-sightedness
of the Directorates-General, some of whose objectives are to test the effectiveness of
populations in agriculture and participatory and decentralized breeding. This project,
in opposition to the claims of the ruling, shows that agricultural science is increasing-
ly aimed at the management of the complexity of agro-ecosystems, considering
their diversity - in terms of species and intra-species - as the key to greater sus-
tainability and a strategy for coping with climate change. In a world at the mercy
of climate change, agriculture has a growing need for seed that is suited to different
contexts - social, agronomical, environmental, cultural and economic — and not to
adapt the environment to a few commercial varieties, through the use of external
inputs. The decentralized and participatory research is the key to building this new
model of varietal innovation.

By abandoning the scientific justification in which uniformity means productivity, the
whole structure of the Court of Justice’s ruling loses its ideological basis. Therefore,
the criteria for registration of varieties and agricultural diversity would not be relegat-
ed to a mere museum niche or conservation varieties. All of this, not in the name of
free trade, but of public recognition of a different model of development of agricul-
ture that has a need for policies adapted in themselves. Finally, this would serve to
have local seeds that were also legal.

This research was financially supported by the Furopean Commission - FP7 SOLIBAM
project.
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Abstract

What has freedom of trade in seeds to do with the conservation of agricultur-
al biodiversity and farmers’ rights? To answer the question, the article analyses
the history of the trial between the Kokopelli association and the French seed
company Graines baumaux, all based on the idea that free trade can ensure
greater conservation of biodiversity, as is clear from the many comments in the
network after the conviction of Kokopelli by the European Court of Justice. The
ruling handed down by the Court, however, opens the way to a more radical
criticism of the current seed legislation, not in the name of freedom of trade but
of a different model of agricultural development, based on diversity rather than
uniformity. The establishing of rules, rights and relevant support policies appro-
priate to these agricultural models, such as organic farming, is the starting point
for building alternative seed systems.
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Milano metropoli rurale.

Un progetto di valorizzazione

delle acque per la neo-ruralizzazione
del sistema territoriale milanese

Mariella Borasio, Marco Prusicki

1. Una strategia condivisa

La porzione di pianura padana che definiamo come regione metropolitana milane-
se e luogo di insediamenti umani plurimillenario per la straordinaria abbondanza di
acque, superficiali e sotterranee, che ne fanno una delle pianure piu fertili a livello
mondiale, sede di civilta idrauliche che costituiscono patrimonio di beni materiali e
immateriali tra i piu significativi a livello planetario.!

Nelle molteplici fasi di civilizzazione, momenti di valorizzazione delle straordinarie
risorse idriche si sono avvicendati a momenti di degrado, ma, complessivamente,
I'agricoltura nella tradizione milanese si e caratterizzata come attivita multifunzionale
che ha generato paesaggi agrari straordinari. Davvero un”arte’di coltura e di cura dei
luoghi celebrativa della matrice prima di tanta ricchezza: le acque (Corsani 2010).

Il XX secolo corrisponde certamente ad una fase in cui la migrazione di una parte
della popolazione rurale verso le attivita industriali e terziarie ha concorso a determi-
nare l'attuale vulnerabilita del sistema territoriale e I'evidente degrado del patrimonio
idrico della regione milanese (Consonni, Tonon 2001). Acque e suoli hanno risentito pe-
santemente di tale modificazione insediativa, che &, insieme, modificazione sociale e
culturale, ma il parziale abbandono delle pratiche agricole, che nel secolo passato ha
comportato un degrado correlato al venir meno dell'opera continuativa di controllo
e di manutenzione dell'intero sistema insediativo, attualmente vede segnali di inver-
sione di tendenza: il progressivo consolidarsi dei distretti agricoli milanesi e di certo
interpretabile come uno degli indicatori del permanere dell'attribuzione di valore alla
tradizione colturale milanese autentica, caratterizzata fin dal medioevo dallo stretto
rapporto di prossimita dei suoi principali “soggetti propulsivi” ovvero “della citta di
Milano [...], dei centri religiosi e monastici e delle cascine-azienda” (Bettrame 2000, 28).

1u

Non v'e agricoltura al mondo che in cosi limitato spazio abbia tanta dovizia d'acque perenni, né tanta
vastita di piano su cui diramarla” (Cattaneo 1841, 169).”E qui si vede quanto importi anche la forte inclina-
zione della nostra pianura, e la grande altezza a cui sono collocati lungo il suo margine superiore i laghi
[..] mentre il margine inferiore asseconda il corso del Po [...]. Essi sono [..] come grandi tini, che collocati
trai monti e il piano, raccolgono nei loro abissi le acque impetuose, torbide o glaciali, per decantarle lim-
pide e continue nei fiumi. I Navigli intagliati nelle alte sponde di questi raccolgono la parte piu regolare e
costante delle acque, la sostengono e la guidano fuori dalle valli, sulla superficie dell'altipiano, che sem-
bra inclinarsi per riceverle. Un‘altra parte delle acque dei laghi, filtrando attraverso le ghiaie sotterranee,
va da sé stessa a scaturire nei Fontanili, d'onde I'agricultore con lieve declivio le conduce sulle sottoposte
praterie, le quali sotto il velo di quelle acque placide tepide e perenni, si conservano verdi anche nel ver-
no. [..] Le quali cose tutte producono grandi differenze naturali fra la Lombardia ed altri paesi, che sono
nelle stesse circostanze di latitudine, d'altitudine e d'esposizione” (CATTANEO 1841, 163-164).
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La regione milanese pare nuovamente esprimere un modello insediativo in cui ac-
qua e terra producono in modo innovativo una fase di civilizzazione ove si coniuga-
no prodotti alimentari sani e sicuri, (Petrini, PAbovani 2005), energie rinnovabili, qualita
paesaggistico/ambientale, tutela della biodiversita, possibilita di fruizione di spazi urbano/
rurali, valorizzazione dei patrimoni (Ferraresi 2009) . Tale nuova condizione gia inizia a gene-
rare un paesaggio urbano/rurale in cui la valorizzazione delle risorse patrimoniali tende a
modificare il gradiente di criticita del degrado paesaggistico-ambientale (Prusicki, 2008)
nelle diverse situazioni del territorio interessato dalla trasformazione.?

2Qltre alla realizzazione in corso dei parchi agricoli urbani milanesi, a cominciare dai Parchi agri-
5 coli della Vettabbia, del Ticinello, delle Cave, etc., al progressivo consolidarsi dei progetti di Par-
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Sempre di piu si condivide l'opinione che per invertire il flusso dell’'urbanizzazione
occorre sviluppare funzioni e servizi agricoli che garantiscano sicurezza e sovranita
alimentare in paesaggi in cui i beni comuni siano valorizzati valorizzando, nel con-
tempo, le possibilita di ‘contemplazione’ delle acque milanesi: il processo di consoli-
damento della realta produttiva agricola nella regione metropolitana milanese riporta
in primissimo piano proprio la necessita di un attento riassetto del suo straordinario
sistema delle acque, esito di un progetto bimillenario che, dopo esser stato gene-
ratore di un processo di civilizzazione altrettanto straordinario, in meno di un
secolo e stato quasi completamente negato dalla ‘modernita) & oggi affetto da
sempre piu gravi criticita a causa soprattutto del progressivo e impetuoso svi-
luppo dell’'urbanizzazione come gia chiaramente delineato nella seconda meta
degli anni Ottanta del secolo scorso, quando il Ministero dell’Ambiente, con de-
libera del 18 settembre 1987, ha individuato il territorio comprendente i bacini
idrografici dei fiumi Lambro, Seveso e Olona, come “area ad elevato rischio di crisi
ambientale” (MacGNaGH 1995).

2. Un nuovo progetto per I'antico sistema delle acque milanesi

Attualmente siva delineando una strategia basata su cinque azioni fondamentali, che
devono al piu presto essere ricondotte a sistema e, in parte, riformulate per rafforzar-
ne la valenza di rilancio dell'attivita agricola, anche nella prospettiva di generazione
di nuovi paesaggi.

La prima di tali azioni riguarda la riapertura della cerchia interna dei Navigli, per la
quale il Piano di governo del territorio di Milano, recentemente approvato, preve-
de di avviare un approfondito studio di fattibilita.? Si tratta di una scelta epocale di
straordinaria importanza, spinta da un‘azione referendaria accolta con vasta parte-
cipazione che, dopo un secolo e mezzo, riporta le acque al centro delle politiche di
riqualificazione urbano/rurale. Se la sua valenza storica e paesaggistico/fruitiva risulta
evidente, minore appare la consapevolezza di quanto essa costituisca anche una
occasione unica per affrontare i problemi determinati dalla discontinuita idrauli-
ca del sistema provocata dalla soppressione della Fossa interna (IngoLp 2003) che
ha profondamente contribuito alla crisi produttiva e paesaggistica di un ampio
settore del basso milanese. Per indirizzare verso una corretta gestione delle ac-
que dei Navigli in Milano, lo studio di fattibilita per la riattivazione del sistema
dei Navigli dovra prevedere, pertanto, il ripristino della continuita idraulica oggi
compromessa tra i diversi elementi del sistema, riportando le acque del Naviglio della
Martesana ad alimentare le numerose prese ancora attivabili lungo il suo percorso
urbano e, soprattutto, la roggia Vettabbia, I'antico flumen’ (CHiappa MaURI 1990, 64), la
cui valle & oggetto di un significativo intervento di riqualificazione gia parzialmente
in corso di realizzazione*

Lura, valle Lambro, etc), in prospettiva di EXPO 2015 sono in programma interventi di consolida-
mento del paesaggio agrario della porzione occidentale milanese, ambiti vallivi dell’Olona, Lura,
Lambro meridionale (riassetto di reticolo idrico e sentieri nei comparti agricoli di Muggiano,
risaie, etc.).

*Vedi: PGT di Milano (approvato dal Consiglio Comunale, con delibera n. 16 nella seduta del 22 maggio
2012) - Documento di piano, Relazione Generale cap. 4.13 -'Il fiume di Milano;, p. 254.

“Si tratta del Parco agricolo urbano della Vettabbia in corso di realizzazione come opere di compensazio-
ne e mitigazione ambientale del Depuratore di Milano-Nosedo (Prusicki 2012, 163-169).
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Figura 2. Il sistema dei Na-
vigli milanesi con il tracciato
della cerchia interna per la
riapertura della quale il Co-
mune di Milano ha avvia-
to uno studio di fattibilita
(tavola del Documento di
piano, Relazione Generale,
p.254).
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La seconda azione é costituita dalla realizzazione del progetto denominato “Vie d'ac-
qua-Expo 2015 che affronta i temi del funzionamento del sito espositivo e delle sue
connessioni con il territorio, prevedendo un programma articolato di interventi volti
alla salvaguardia e valorizzazione degli spazi aperti nel settore occidentale della citta
metropolitana milanese. Lelemento centrale del progetto sara la‘'Via d'acqua, un ca-
nale irriguo che scorrera per gran parte del suo tracciato a cielo aperto,” tra il canale
principale Villoresi e il Naviglio Grande, sequendo ove possibile i tracciati di canali se-
condari e terziari esistenti o dismessi, adeguando e riconnettendo elementi del reticolo
idrico esistente, come parte di un piu vasto programma di riqualificazione e raziona-
lizzazione della rete, che prevede anche la riqualificazione di un tratto del torrente Guisa
con funzioni di difesa idraulica, e di miglioramento della rete irrigua e fruitiva dell'am-
bito vallivo del Lura. Il progetto, che pure ha sollevato molte polemiche,® consentira
di arricchire la portata del Naviglio Grande nel tratto milanese e contribuira a dare
una prima risposta alle notevoli carenze irrigue dei territori agricoli a sud della citta.
La terza azione ha come obiettivo la ricostruzione della valle fluviale dell’Olona
(Borasio 2011).7

*Il nuovo canale avra una portata da 2 a 2,5 mc/sec e non comportera un aumento delle attuali deriva-
zioni dal Ticino (Acerso, Rossi 2012, 99).

6Si sono pronunciati contro il progetto della Via d'acqua di Expo 2015, tra gli altri: il Comitato Promotore
Referendum MilanoSiMuove, la consulta comunale per I'attuazione dei referendum, Legambiente, Italia
Nostra, i Radicali milanesi, il Movimento 5 Stelle Milano e Lombardia, IAssociazione Amici dei Navigli.
’|’azione pilota & promossa da Regione Lombardia sulla base: a) dei risultati degli studi regionali svi-
luppati dal 1992 al 2010 per l'inversione della tendenza al degrado dell'area dichiarata ad alto rischio di



L'assetto attuale della valle & ben diverso da quello originario, precedente alle radicali
modificazioni realizzate presumibilmente in epoca romana (Pocal 1911, 165-175). I
bacino naturale dell'Olona, infatti, recapita le acque nel flume Po, attualmente, solo in
sottosuolo, in corrispondenza dell'attuale confluenza dell'Olona Inferiore in comune
di San Zenone al Po. In epoca antica le sue acque in superficie sono state completa-
mente deviate verso la citta di Milano, con beneficiin termini di approvvigionamento
idraulico, ma con evidenti problemi di varia natura che si sono via via gravemente
accentuati, in particolare dagli anni‘60 del secolo scorso ad oggi. Le acque di super-
ficie dell'Olona cosi deviate confluiscono attualmente nel Lambro Meridionale e, da
questo, nel Lambro Settentrionale che sfocia nel flume Po nei pressi del Comune di
Orio Litta, immettendo l'intero carico della zona urbana di Milano e del Nord-Milano
in un unico punto con problemi di varia natura del tutto evidenti®

Considerando le elevate criticita, anche ambientali, dell'assetto idrografico attuale,
I'idea progettuale consiste nella proposta di riconnessione del sistema idrico dell'am-
bito vallivo, dal corso dell'Olona superiore con I'Olona Inferiore e il Po, realizzabile
seguendo le tracce dei paleoalvei dei corsi d'acqua a partire dal nodo di Rho. Il cuore
del progetto riguarda quella parte della ‘pianura cerealicola’ dell'ambito occidentale
del territorio milanese ancora fortemente segnato dalle giaciture antiche della cen-
turiazione, le cui tracce sono tuttora persistenti e molto numerose, caratterizzata nel
complesso da significative rilevanze, ma anche da elevato rischio di degrado paesag-
gistico-ambientale dovuto alla compresenza di una molteplicita di fenomeni. Essa
consentira la valorizzazione e le riqualificazione dei corsi d'acqua esistenti, 'aumento
della sicurezza idraulica, la realizzazione di nuovi sistemi verdi, ma, soprattutto, il con-
solidamento dell'agricoltura urbana e periurbana in uno dei paesaggi agrari di mag-
giore pregio dell'intero territorio padano, sottoposto in questa fase ad una fortissima
accelerazione della dinamica di sviluppo, dove le tendenze evolutive, declinabili in
riferimento sia a molti grandi progetti di trasformazione gia in corso di realizzazione
o in‘itinere’, sia a molte politiche di tutela e valorizzazione non sempre coordinate tra loro,
porteranno ad una sostanziale e duratura modificazione del suo assetto complessivo.’?

crisi ambientale nel 1986; b) dello studio di scenario strategico sviluppato all'interno della ricerca “Indivi-
duazione di metodologie innovative di valorizzazione territoriale applicate alle aree fluviali - Contratti di
Fiume”del 2011, e ¢) dello “Studio idraulico propedeutico alla definizione progettuale delle vie d'acqua
del bacino Olona-Bozzente-Lura-Guisa nell'ambito della manifestazione EXPO 2015", 2011.

8 Alla luce di analisi attualmente in corso, se si considera la stretta correlazione tra l'assetto complessi-
vo del sottobacino e la qualita dei corpi idrici presenti, tutti i corpi idrici del sottobacino Lambro-Olona del
Distretto idrografico del Fiume Po, potrebbero essere classificati come fortemente modificati: Gli elementi di
criticita da considerare, connessi ad una forte pressione insediativa con una densita abitativa molto elevata
(doppia rispetto alla media regionale) e la presenza di una struttura economico-produttiva molto comples-
sa, sono principalmente: 40% della portata complessiva costituito da scarichi civili o industriali; qualita delle
acque scadente o pessima lungo il 58% dei corsi d'acqua; 40% dei Comuni del territorio soggetto a rischio
idrogeologico elevato o molto elevato; elevata artificializzazione degli alvei; regime fluviale a carattere quasi
torrentizio, con precipitazioni abbondanti concentrate e onde di piena che provocano esondazioni frequenti
e deflussi modesti se non scarsi negli altri periodi; tratti terminali dei corsi d'acqua fortemente confinati/tom-
binati, con conseguente impossibilita di adeguare gli alvei alle portate scolanti in continua crescita e riduzione
della capacita di deflusso da monte a valle; corsi d'acqua utilizzati come recapiti delle reti di deflusso urbano,
con picchi di portata concentrati nel tempo ed in continuo aumento, spesso di gran lunga superiori a quelli del
regime naturale; profonde trasformazioni fisico - chimiche - morfologiche direttamente conseguenti dagli usi
principali del corpo idrico; molteplici nodi critici per le insufficienze della rete a sopportare le portate di piena,
ed il conseguente rischio di allagamenti di aree agricole e/o urbane individuati nel Piano Generale di Bonifica,
di irrigazione e tutela del territorio rurale; costo delle misure da adottare per il raggiungimento di un
‘buono; sia inteso come stato, sia come potenziale, che potrebbe risultare esorbitante.

°Tra i grandi progetti di trasformazione si segnalano in particolare : il tracciato dell’Alta Capacita MI-TO,
il sistema dell'accessibilita Milano-Malpensa, la Ferrovia Milano-Mortara, il potenziamento dell’A4 MI-TO,
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Con la proposta di riconnessione fluviale dell'Olona/Bozzente/Lura all'Olona Inferiore
e al Po si potra conquistare la storica opportunita di distogliere dall'ambito milanese
pil critico una parte delle piene di tali fiumi, riavviando, dopo oltre un millennio, le
acque nella loro valle naturale e riequilibrando con cid in modo decisivo l'assetto
idrologico e idraulico dell'intero territorio, non solo in relazione alla sicurezza idrauli-
ca, ma anche al complessivo riequilibrio idrologico delle campagne e delle falde. Nel
paesaggio agrario riqualificato, il nuovo ricco sistema idrico permettera di convoglia-
re verso I'ambito sud/occidentale del territorio milanese maggiori risorse a fini irrigui
ad implementazione dell'apporto delle acque del Villoresi.

La quarta azione consiste nella valorizzazione delle acque risorgenti nei fontanili, da
tempo obiettivo di politiche istituzionali e di numerosi interventi di manutenzione e
ripristino, nonché oggetto di studi approfonditi. Tenuto conto delle condizioni larga-
mente mutate delle loro funzioni originarie, soprattutto nelle aree periurbane, oggi
i fontanili vengono considerati prevalentemente come beni naturalistici. Tuttavia, &
dimostrato come essi abbiano conservato la loro funzione originaria di approvvigio-
namento idrico per I'agricoltura; in alcune aree la loro portata consente la pratica di
un‘agricoltura irrigua altrimenti impossibile o soggetta al prelievo da falda attraverso
pozzi, con notevoli oneri aggiuntivi per le imprese, sia dal punto di vista energeti-
co che economico. In generale, pero, la dipendenza dellirrigazione dai fontanili si
& molto ridotta nel tempo. Le ricerche piu recenti hanno dimostrato come questo
fenomeno sia dovuto non solo alla maggior disponibilita di acque e alla possibilita di
emungere acqua da sottosuolo, ma anche alla aumentata dipendenza dall’attivita
agricola dell'alimentazione stessa dei fontanili; infatti : “il loro regime idrologico e
strettamente legato alle pratiche agricole ed all'irrigazione in particolare e si diffe-
renzia in funzione delle caratteristiche del territorio e soprattutto in funzione delle
interrelazioni tra le acque superficiali distribuite da diversi canali (che spesso si so-
vrappongono e intersecano) le colature ed i prelievi da acque sottosuperficiali” (B-
SCHETTI ET AL. 2012, 18).

Le pratiche irrigue tradizionali a scorrimento, dunque, proprio grazie alla loro scarsa
efficienza, sono uno dei fattori che sta alla base dell'alimentazione di molti fontanili.
Data la rilevanza ambientale assunta dai fontanili negli ultimi decenni quali ecosiste-
mi seminaturali di pregio, come emerso dalle ricerche citate, tale constatazione deve
indurre ad una attenta riflessione sulle reali conseguenze che puo avere la spinta
verso la conversione dei sistemi irrigui tradizionali verso sistemi ad aspersione, perlo-
meno nelle aree che alimentano i fontanili.

Tra i problemi attuali dei fontanili, quindi, non vanno annoverati solo il degrado e lo stato
di abbandono in cui spesso essi versano, ma anche la gestione dell’irrigazione ed ancor
pit la riduzione delle aree di alimentazione. Mentre, da una parte, i danni di una scarsa
manutenzione possono essere facilmente riparati anche in breve, leliminazione delle aree
di alimentazione porta inesorabilmente alla scomparsa dei fontanili divenuti inattivi e
quindi abbandonati, al contrario il mantenimento dell'utilizzo irriguo delle acque da fon-
tanile é la miglior garanzia che esso verra costantemente curato. In prospettiva, quindi, la
salvaguardia dei fontanili potra essere garantita solamente dal mantenimento delle loro
aree di alimentazione [...] e dalla manutenzione che gli utilizzatori stessi avranno tutto
linteresse a garantire (ivi,19).

la Bretella Abbiategrasso-Bisceglie, il sito EXPO 2015. Tra le politiche di valorizzazione : il PTRA Navigli
Lombardi, il Progetto di Parco dei Cinque Comuni, le Proposte di Piani di Cintura urbana del Parco Sud
Milano, il Progetto di neoruralizzazione in rif. a PSR 2007-2013, il Progetto Via d'acqua Dossier EXPO 2015,
il Progetto Camminando sullacqua, il Progetto Parco delle risaie, etc.



La quinta azione riguarda il riuso a fini irrigui delle acque depurate. La restituzione
delle acque depurate della citta di Milano costituisce, infatti, unimportante risorsa ag-
giuntiva per I'agricoltura configurando una pratica di eccellenza a livello internazio-
nale.'® In particolare, limpianto di Milano Nosedo tratta l'intero volume delle acque
reflue in ingresso per il riutilizzo irriguo: le acque in uscita dal depuratore vengono
utilizzate dal Consorzio di Roggia Vettabbia per l'irrigazione di un vasto comprensorio
a sud-est della citta; parimenti, le acque trattate dallimpianto di Milano San Rocco
sono destinate al riutilizzo irriguo nel comprensorio che si estende nel sud milanese
fino a interessare la Provincia di Pavia.

3. L'avvio del processo di neo-ruralizzazione del territorio milanese

Le cinque azioni descritte costituiscono la matrice strategica su cui si fonda il proces-
so di neo-ruralizzazione del territorio milanese in cui Amministrazioni pubbliche e
imprese sono gia impegnate.

Quando il Comune di Milano, facendosi capofila dell'accreditamento del distretto
agricolo milanese, avvio il percorso che ci consente oggi di affermare che la regione
milanese sta progressivamente riacquistando la consapevolezza di essere me-
tropoli urbano/rurale, pochi immaginavano che la strategia di valorizzare I'im-
prenditoria agricola consolidandone le relazioni con gli enti locali e comunita
insediate avrebbe avuto successo. Oggi le Societa distrettuali dei distretti rurali
milanesi possono legittimamente affermare di sentirsi imprese innovative, con-
solidate al proprio interno e pronte a costruire rete per misurarsi nella sfida di
garantire sicurezza e sovranita alimentare, prendersi cura delle acque e dei suoli
come matrici di buona vita, collaborare con la molteplicita delle culture convi-
venti nel sistema territoriale per far crescere insieme un‘agricoltura autenticamente
sociale, contribuendo in tal modo a consolidare il plurisecolare modello di civilta mi-
lanese intelligente, durevole e inclusiva.

Una civilta davvero ‘economica’ nel significato originario del termine, che rimanda
all"oikos, il luogo della produzione, a cui i produttori sono legati come generatore
della propria identita; luogo’in cui la distrettualita si manifesta nei vari settori, intrec-
ciando nel tessuto sociale della ‘citta di campagna’ (nelle ‘campagne di citta’) agricol-
tura, artigianato, industria, nella consapevolezza che la qualita dei luoghi costituisce
fattore decisivo per I'agglomerazione delle conoscenze e delle competenze. La citta,
nel suo relazionarsi con la campagna, genera dal suo interno una distrettualita rura-
le (Toccacew 2012) che argina la tendenza allo ‘sprawl, nella prospettiva di una citta
metropolitana capace di far diventare, da esogeno, sempre piu endogeno il circuito
produzione-consumo e di interpretare in modo innovativo la‘green economy’come
una politica imprenditoriale in senso lato, partendo dal rafforzamento delle imprese
che da sempre si occupano di acqua, terra, energia.

Nel corso del 2012 la condivisione di una visione di tal natura si e andata conso-
lidando'' nel progredire dei lavori del Tavolo costituitosi per lo sviluppo urbano/

10Per assicurare un uso razionale delle acque in uscita dai depuratori, nel gennaio 2006 il Comune di
Milano ha stipulato con il Consorzio di Bonifica Est Ticino - Villoresi un atto per cui lo stesso Consorzio si
impegna ad agire quale unico interlocutore nei confronti delle utenze interessate all'uso in agricoltura
delle acque depurate dagli impianti di Milano San Rocco e Nosedo. Sono in corso anche altre importanti
sperimentazioni di riuso delle acque di scarico da essi depurate (Dt Fraja Franaipane 2011, 83).

" Anche in correlazione con il processo legato alla realizzazione di EXPO 2015.
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rurale milanese.'? Dal Tavolo e scaturita la volonta di promozione di un processo di
programmazione negoziata delle azioni previste dai piani strategici dei molteplici
distretti agricoli milanesi,’® anche in considerazione del fatto che Regione Lom-
bardia ha dichiarato il suolo agricolo bene comune e che il Piano territoriale
regionale'™ assume il paesaggio generato dalle attivita agricole come fattore di
valorizzazione del territorio, nella consapevolezza della vulnerabilita degli spazi
produttivi in un contesto in cui l'erosione di suolo agricolo registra un trend ne-
gativo di circa 15 ettari al giorno."

L'ambito interessato dall’Accordo quadro di sviluppo territoriale in avvio, nella
sua accezione piu ampia, € quello della regione milanese individuata come sot-
tobacino idrografico Lambro/Olona del distretto del fiume Po, come orizzonte
da tenere in considerazione per garantire efficacia alle politiche di ruralizzazione
afferenti in particolare a acque e suoli, in quanto, come gia abbiamo visto, la par-
ticolare abbondanza di acque, superficiali, sotterranee e risalienti nella porzione
centrale del sottobacino (I'ambito delle sorgenti che corrisponde alla unita pa-
esaggistica della pianura cerealicola) costituisce il principale fattore di resilienza
del sistema territoriale milanese. Il progressivo degrado e rischio di compromis-
sione'® di un patrimonio territoriale di tanto valore, avvenuto principalmente nel
XX secolo, ha comportato, nel 1987, la definizione di area ad alto rischio di crisi
ambientale per il territorio del sottobacino. Per contrastare tale tendenza al de-
grado, negli ultimi vent'anni sono stati prodotti numerosi studi,'” avviati processi
di programmazione negoziata, sviluppate politiche e strumenti di ‘governance’
di varia natura.'

2]l Tavolo si e costituito con la sottoscrizione da parte di Comune e Provincia di Milano, Regione Lom-
bardia e Societa distrettuale di un Protocollo d'Intesa - 3 maggio 2012.

13 Distretti agricoli accreditati da Regione Lombardia come da DGR 8/10085 2009, in rif. alla I.r. 23 gennaio
2007, n.1,"Strumenti di competitivita per le imprese e per il territorio della Lombardia”

' Approvato con delibera del Consiglio regionale n. 951 del 2010.

>VediI'Agenda del consumo di suolo : <http://www.agendadigitale.regione.lombardia.it> (ultima visita:
marzo 2013).

'8Come rappresentato anche nelle Tavole del Piano Territoriale Paesaggistico di Regione Lombardia - In-
dicatori principali di degrado proprio le acque, per aspetti sia qualitativi che quantitativi.

17Gli studi si sono sviluppati a partire dai risultati della prima ricerca fondativa pubblicata in MAGNAGHI
1995, e sono proseguiti applicandosi a vari contesti del territorio del sottobacino e affrontando
varie tematiche a varie scale. Vedi in particolare i report di IReR Lombardia : “Istruttoria per I'indi-
viduazione di progetti pilota attuabili a breve e di strumenti sperimentali di documentazione e
gestione” 1996; "Il sistema fluviale del Lambro settentrionale: vol. | Un patrimonio da valorizzare
per uno sviluppo ad alta qualita ambientale, vol. Il Contributi specifici e integrativi su aspetti
idraulici e ambientali” 1998; “Tecniche e strumenti operativi per la costruzione di un progetto
integrato - la valle della Vettabbia ed il sistema depurativo di Milano” 2000; “Scenari strategici
di valorizzazione delle risorse idriche per la riqualificazione del sistema ambientale e territoriale
del bacino del Seveso” 2001. Vedi anche il Documento strategico allegato come dossier all'ac-
cordo quadro di sviluppo territoriale - Contratto di fiume Olona - DGR n. 18202 del 19 luglio
2004, Regione Lombardia.

'® Anche: legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12. Legge per il governo del territorio; art. 55bis,
“Progetti strategici di sottobacino idrografico”- In particolare I'Atlante del territorio del sottobaci-
no Lambro/Olona del distretto idrografico del Fiume Po, Regione Lombardia - ERSAF, 2011, vedi
<http://www.contrattidifiume.it> (ultimo accesso marzo 2013). In questo studio il sottobacino
Lambro/Olona é stato suddiviso in quattro ambiti vallivi (Olona, Lambro meridionale, Seveso-
Vettabbia e Lambro settentrionale), per meglio condividere “Indirizzi e Misure di riqualificazione
paesaggistico/ambientale’, come strumento di buona ‘governance’ delle trasformazioni insediative
facente leva sul patrimonio idrico.



Conclusioni

Il progetto “Milano metropoli rurale” facendo perno sulla distrettualita in agricoltura
si configura come modello fortemente innovativo:'® le imprese distrettuali milanesi,
colloquiando opportunamente con le Amministrazioni pubbliche e, piti in generale,
con la comunita insediata, intendono sviluppare una strategia condivisa, nella pro-
spettiva di mettere in rete imprese agricole, piattaforme distributive, trasformatori,
commercio locale e media distribuzione, gruppi di acquisto solidale e loro aggre-
gazioni, cooperative di consumo, scuole e agenzie formative pubbliche, private e di
matrice sociale, cooperative sociali che forniscono competenze e lavoro alle aziende
agricole e altri soggetti che, in misura e con modalita diverse, contribuiscono allo
sviluppo di una agricoltura che sappia trasformare I'abbondanza di acque ben gover-
nate innanzitutto in cibo di buona qualita.
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Abstract

La porzione di pianura padana che definiamo come regione metropolitana milanese
¢ luogo di insediamenti umani plurimillenario per la straordinaria abbondanza di ac-
que, sede di civilta idrauliche che costituiscono patrimonio di beni materiali e imma-
teriali tra i piu significativi a livello planetario.

Il parziale abbandono delle pratiche agricole, che nel secolo passato ha comportato
un degrado correlato al venir meno dell'opera continuativa di controllo e di manu-
tenzione dell'intero sistema insediativo, attualmente vede segnali di inversione di ten-
denza: il progressivo consolidarsi dei distretti agricoli milanesi & di certo interpretabile
come uno degli indicatori del permanere dell'attribuzione di valore alla tradizione
colturale milanese autentica e riporta in primissimo piano proprio la necessita di un
nuovo progetto del suo straordinario sistema delle acque. Esso costituisce la matrice
strategica su cui si fonda il processo di neo ruralizzazione del territorio milanese in cui
Amministrazioni pubbliche e imprese sono gia impegnate.

Il progetto “Milano metropoli rurale” facendo perno sulla distrettualita in agricoltura
si configura come modello fortemente innovativo: le imprese distrettuali milanesi,
colloguiando opportunamente con le Amministrazioni pubbliche e, piti in generale,
con la comunita insediata, intendono sviluppare una strategia condivisa per lo svilup-
po di una agricoltura che sappia trasformare I'abbondanza di acque ben governate
innanzitutto in cibo di buona qualita.
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Profili

Mariella Borasio € nata a Biella nell'ottobre del 1943; laureatasi in Universita Cattolica
di Milano in Lettere moderne, e diplomatasi in Architettura del Paesaggio c/o I'Ac-
cademia di Arti applicate di Milano nel 1967, termina l'esperienza docente nel 1994,
Dal 1992 fa parte della Segreteria tecnico-scientifica incaricata da Regione Lombardia
dell'elaborazione di Linee strategiche per il risanamento dell'area ad alto rischio di
crisi ambientale dei bacini Lambro-Seveso-Olona; I'attivita di consulenza per Regione
Lombardia prosegue fino al 2012, partecipando a diverse ricerche e elaborazione di
scenari strategici per la valorizzazione del patrimonio del sistema fluviale del Lambro
[1998], dell'ambito di Chiaravalle milanese [1999], per la riqualificazione dei bacini del


http://www.reterurale.it

Lambro, del Seveso [2001], dell'Olona [2004], del Mella [2007]. Sempre per Regione
Lombardia, partecipa all'elaborazione delle Linee guida per il Programma “10.000 et-
tari di nuovi sistemi verdi in Lombardia”[2007], del Progetto di governance acque e
suoli - Le valli dei Lamber [2009], dell'Atlante del territorio del sottobacino Lambro/
Olona del distretto idrografico del fiume Po - Strumento Operativo n.45 del Piano
Territoriale di Regione Lombardia [2011] e del Progetto strategico di sottobacino del
torrente Lura [2012]. In qualita di Presidente del Comitato Scientifico della Societa di
distretto del Distretto agricolo rurale milanese [Consorzio D.AM.] coordina le attivita
di elaborazione del Piano strategico di neoruralizzazione del territorio milanese, di cui
Regione Lombardia ha preso atto nel febbraio 2012.

Fa parte del Comitato scientifico dell’Autorita Ambientale di Regione Lombardia.

Marco Prusicki & nato nel giugno del 1950 a Milano, dove si € laureato in architettura
al Politecnico e dove e professore associato di Composizione architettonica e urbana
presso la Scuola di Architettura civile. E coordinatore del Dottorato di Composizione
architettonica. Ha lavorato in particolare sui temi della riqualificazione paesistica del
territorio milanese e lombardo, conducendo ricerche e sviluppando progetti, molti
dei quali realizzati. Tra essi il progetto per il Parco della Vettabbia a Milano-Chiaravalle,
vincitore nel 2007 del Premio Mediterraneo del Paesaggio. Tra gli scritti si ricorda-
no: "Area Sud Milano. Uno scenario strategico di riqualificazione paesistica del Basso
Milanese”, in Loto. Landscape opportunities; La gestione paesistica delle trasformazioni
territoriali: complessita territoriale e valorizzazione del paesaggio, Milano 2006; “Milano:
progetto per una‘Darsena nuova” (con G. Cislaghi), in S. Brenna, La strada Lombarda,
Milano 2010; “La Valle della Vettabbia risorge’, in M. Canella, E. Puccinelli (a cura di), La
Valle dei Monaci, Milano 2012.

Fa parte del Comitato Scientifico della Societa di distretto del Distretto agricolo rurale
milanese [Consorzio D.A.M] e del Comitato scientifico dellAutorita Ambientale di Regio-
ne Lombardia. E membro della Commissione del paesaggio del Comune di Milano.

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 133






Milan rural metropolis.

A project for the enhancement

of waters towards the neo-ruralisation
of territorial system in Milan'

Mariella Borasio, Marco Prusicki

1. A shared strategy

The portion of the Po Valley we usually define as the Milan metropolitan region is a
multi-millennial place of human settlements due to the extraordinary abundance of
water, in the surface and underground, which make it one of the most fertile plains
in the world, seat of hydraulic civilisations that represent a tangible and intangible
heritage among the most significant at a global level ?

In the different stages of civilisation, moments of enhancement of the extraordinary
water resources have been followed by moments of degradation, but, on the whole,
agriculture in the Milanese tradition has been characterised as a multifunctional activity
able to generate extraordinary agricultural landscapes. A genuine ‘art’ of cultivation and
care of the place celebrating the primary matrix of so much wealth: waters (Corsani 2010).
The twentieth century is certainly a stage in which the migration of part of the rural pop-
ulation towards industrial and tertiary activities concurred to determine the current vul-
nerability of the territorial system and the apparent degradation of water resources in the
Milanese region (Consonni, Tonon 2001). Waters and soils have been severely impacted by
this settlement change, which is both social and cultural, but the partial abandonment of
agricultural practices, which in the past century has led to a deterioration related to the
decay of the continuous monitoring and maintenance of the entire settlement system,
currently shows signs of a turnaround: the increasing consolidation of the Milan agricul-
tural districts may certainly be read as an indicator of the persistence of a value attribu-
tion to the genuine Milanese agricultural tradition, characterised since the Middle Ages
by a close vicinity relationship of its main “propelling actors’, which is to say “the city of
Milan [...], religious and monastic centres, and business farmhouses” (Bettrame 2000, 28).

'Translation from Italian by Angelo M. Cirasino.

2"There is no agriculture in the world having, in such limited space, such abundance of perennial waters, nor
50 much vastness of the plain to spread them on”(Cartaneo 1841, 169)."And here we see how important is even
the steep slope of our plain, and the great altitude at which lakes are placed along its top edge [... ] while the
lower edge follows the course of the river Po [..]. They are [..] like large vats, placed between mountains and
plain, gathering in their depths the rushing waters, muddy or icy, to decant them, clear and continuous, in the
rivers. The Navigli, canals carved in the high banks of these, collect the most regular and constant part of waters,
support it and guide it out of the valleys, on the surface of the plateau, which seems to lean to receive them.
Another part of the lakes water, filtering through the underground gravel, goes to flow by itselfin the Fountains,
whence the farmer with gentle slope leads it to the underlying prairies, which, under the veil of those placid
and tepid perennials waters, are kept green even in winter. [..JAll things that produce large natural differences
between Lombardy and other countries, which are in the same conditions as for latitude, altitude and exposu-
re” (CataNeo 1841, 163-164).
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The Milan region seems to express again a settlement model in which water and
land, in innovative ways, produce a stage of civilisation combining healthy and
safe food (Petrini, Pabovani 2005), renewable energy, landscape/environmental
quality, protection of biodiversity, fruition opportunities for urban/rural areas,
patrimonial enhancement (Ferraresi 2009). This new condition already begins gen-
erating an urban/rural landscape in which the enhancement of patrimonial re-
sources tends to change the criticality gradient in the deterioration of landscape
and environment (Prusicki 2008) in the several situations of the territories affect-
ed by this transformation.?

*|n addition to the ongoing implementation of urban agricultural Parks in Milan (e.g. Vettabbia, Ticinello,
pag. 136 Cave, etc.), and to the increasing consolidation of the projects of “Parchi Locali di Interesse Sovracomunale”



It's increasingly widespread the opinion that, to reverse the flow of urbanisa-
tion, it's necessary to develop agricultural services and functions apt to ensure
food security and sovereignty in landscapes where common goods are valued
enhancing , at the same time , the opportunities of ‘contemplation’ of water in
Milan: the process of consolidation of agricultural production in the metropol-
itan area of Milan shows in the foreground exactly the need for a careful reor-
ganisation of its unique water system, resulting from a project lasted two thou-
sand years which, after having been a generator of an equally amazing process
of civilisation, in less than a century has been almost completely cancelled by
‘modernity’, and is now suffering from criticalities, increasingly severe, mainly
due to the escalating development of urbanisation as plainly outlined, already
in the second half of the eighties of the last century, when the Ministry of Envi-
ronment, with a resolution of 18 September 1987, identified the territories com-
prising the watersheds of the rivers Lambro, Seveso and Olona, as‘area with high
risk of environmental crisis’ (MAGNAGH! 1995).

2. A new project for the ancient water system in Milan

Currently a strategy is emerging, based on five key actions that need to be quick-
ly systematised - and partly reformulated - to enhance their meaning as a form
of revival of farming activities, also in view of the generation of new landscapes.
The first of these actions concerns the reopening of the inner circle of canals, for
which the recently approved Milan PGT plans to carry out a detailed feasibility
study.* This is a momentous option of extraordinary importance, driven by a ref-
erendum with wide participation, which, after a century and a half, takes waters
back at the heart of regeneration policies in urban/rural areas. If its historic and
landscape/fruition meaning is evident, the lower is the awareness of how much
it constitutes also a unique opportunity to address the problems caused by the
hydraulic discontinuity of the system caused by the suppression of the inner Fos-
sa (INncoLp 2003) that has strongly contributed to the production and landscape
crisis of a large part of the lower Milan area. To drive to a correct management of
the canals waters in Milan, therefore, the feasibility study for the reactivation of
the canals system should provide a restoration of the hydraulic continuity now
compromised between the several elements of the system, bringing the waters
of the Martesana Canal to feed the many outlets still openable along its urban
path, and especially the Vettabbia Canal, the ancient flumen’ (CHiappa Maurl 1990,
64), whose valley is the subject of a significant redevelopment project already
partially in progress.®

("local Parks of over-municipal interest”) that enhance water and agriculture (PLIS in Olona, Lura and
Lambro valleys, etc), in view of the Expo Milano 2015 several actions are scheduled for the consolida-
tion of the agricultural landscape in the western portion of the Milan territory, in the Olona, Lura and
southern Lambro valley areas (rearrangement of water network and trails in the agricultural sectors of
Muggiano, rice paddies, etc.).

“See the Milan PGT ("Piano di Governo del Territorio”, “territorial government plan’, approved by the City
Council on May 22nd, 2012, decision 16) - Planning Document, General Report, chapter 4.13 -Il flume
di Milano; p. 254.

5 See the Vettabbia urban agricultural park, in progress as environmental compensation and mitigation
work for the Milano-Nosedo depurator (Prusicki 2012, 163-169).
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Figura 2. Il sistema dei Na-
vigli milanesi con il tracciato
della cerchia interna per la
riapertura della quale il Co-
mune di Milano ha avvia-
to uno studio di fattibilita
(tavola del Documento di
piano, Relazione Generale,
p.254).

pag. 138

2 § by o
:_‘;S g T ‘:\_,--..-"1.-' 1 | )
oy '
o T o T T en [ { i
§ ™ 5 . (W S ¥ Y
g ! - ' __’M" L
L ! J
\ A= 1
[I“-..-"_P'T I:.,_ ) g & l:] —
L |ﬁ__hJ-\_.J!' - b
I'--x__ _I_u"- |I
i L r
il r
' r 1
S rd |
N r
5, = [ e
¢ )
o il & 5
1 : oy
- _F
b {
g e - 5
;_"_f_ "i s = | |;'
5 - |
&
', | |
. B b \" A I '
W i Y __' ,""
A rd
”\\ ) o
.‘\l .-. (,_.i—\'\.-\"
¥ J
il L w\'“"u'a \)
y iR
| [ /
ey .' ﬂ:lf | - L}
/ [ Qr Y
— -
|
MR L

The second action consists of the implementation of the project called “Water-
ways-Expo 2015 addressing issues related to the exhibition site functions and
territorial connections, which provides an inclusive program of measures aimed
at the preservation and enhancement of open areas in the western sector of
the Milan metropolitan city. The central element of the project will be the “Wa-
terway’, an irrigation canal which will flow in the open for most of its path,® be-
tween the main Villoresi Canal and the Naviglio Grande, following where possi-
ble the tracks of secondary and tertiary canals existing or abandoned, adjusting
and reconnecting elements of the existing water network , as part of a wider
program of upgrading and rationalization of the network, as part of a wider pro-
gramme for the redevelopment and optimisation of the network providing even
a redevelopment of the Guisa creek with functions of hydraulic protection and
improvement of the irrigation and fruition network in the Lura valley area. The
project, even raising a lot of controversy,” will increase the capacity of Naviglio
Grande in its Milan tract, and will help repairing the significant irrigation defi-
ciencies for the agricultural territories south of the city.

6The new canal will be 2 to 2.5 cube meters/second in capacity, and will not result in an increase of the
current derivations from Ticino (Acerso, Rossi 2012, 99).

’ Among others, against the Waterway-Expo 2015 project were: the Organising Committee for the “Mi-
lanoSiMuove” referendum, the municipal council for the implementation of referendums, Legambiente,
Italia Nostra, the Milan Radicals, the Milan and Lombardy 5 Stars Movement, the Association of Canals
Friends.



The third action has the reconstruction of the Olona river valley as its goal (Bora-
si02011).8

The current arrangement of the valley is very different from the original, prior to the
radical changes presumably made in the Roman age (Pocal 1911, 165-175). The nat-
ural basin of Olona, in fact, at present delivers water to river Po only underground, at
the current confluence with Lower Olona in the municipality of San Zenone al Po.
In ancient times its surface waters have been completely diverted towards the city
of Milan, with benefits in terms of water supply, but with several obvious problems
gradually increased in time, especially from the 60's of last century to the present. Sur-
face water of Olona, so diverted, currently flow into South Lambro and, from this one,
into North the Lambro flowing into the Po near the town of Orio Litta, thus conveying
the entire load of the urban area of Milan and North-Milan into one single point with
various, completely obvious problems.’

Considering the high criticality levels, including the environmental ones, of the pres-
ent hydrographic arrangement, the design idea consists in a proposal for the recon-
nection of the water system in the valley area, including Higher Olona with Lower
Olona and Po, achievable following the trails of the water courses palaeosols starting
from the Rho node. The core of the project concerns that part of the ‘cereal plain; in
the western ambit of the Milan territory, still strongly marked by the ancient remnants
of centuriation, whose traces are still persistent and very frequent, characterised in
general by significant peculiarities, but also by high risk of landscape and environ-
mental degradation due to the coexistence of multiple phenomena. It will enable
the enhancement and redevelopment of existing waterways, an increased hydraulic
safety, the creation of new green systems and, more importantly, the consolidation
of urban and peri-urban agricultural landscapes in one of the most valuable agricul-
tural landscapes in the entire Po territory, now undergoing a strong acceleration of
the development dynamics, where the evolution trends, readable in reference both
to many large transformation projects already in progress or underway, and to many

8The pilot action is being promoted by the Lombardy Region on the basis of: a) the results of regional
studies developed from 1992 to 2010 in order to reverse the degradation of the area declared at high
risk of environmental crisis in 1986, b) the strategic scenario study developed within the 2011 research
“Identifying innovative methods of territorial enhancement applied to river areas - River Contracts’ and
) the 2011 "Hydraulic preparatory study for the definition of the waterways design in the Olona-Bozzen-
te-Lura-Guisa basin as part of the Expo 2015 event”.

?In light of the ongoing analysis, considering the close correlation between the overall structure of the
sub-basin and the quality of the related aquifers, all the water bodies in the Lambro-Olona sub-basin,
in the river Po hydrographic district, could be classified as ‘heavily modified’ The critical elements to be
considered, related to a strong settlement pressure with a very high population density (double compa-
red to the regional average) and the presence of a very complex economic and production structure, are
mainly: 40% of the total flow made by civil or industrial waste; poor or very poor water quality along 58%
of the water courses; 40% of the municipalities in the area subject to high or very high hydro-geological
risks; high artificiality of the river beds; almost torrential fluvial regime, with abundant and concentrated
rainfall and flood waves that cause frequent flooding, and modest if not scarce runoff at other times; end
portions of the waterways strongly confined/culverted, with resulting inability to adapt beds to the in-
creasing drain capacities and reduction of the flow capacity from upstream to downstream; waterways
used as terminals for the urban runoff networks, with flow peaks concentrated in time and continuously
rising, often far superior to those of the natural regime; deep changes of the physical-chemical-morpho-
logical properties directly resulting from the main uses of the water body; many critical issues due to the
network inability to withstand the flood flows, with consequent risks of flooding for agricultural and/or
urban areas identified in the General Plan for Drainage, irrigation and protection of rural territories; costs
of the measures to be taken to achieve a‘good’- actual or potential - possibly exorbitant.
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protection and enhancement policies not always coordinated, will lead to a substan-
tial and long-lasting modification of its overall organisation.'

The proposed fluvial reconnection of Olona/Bozzente/lLura to Lower Olona and
Po opens a historic opportunity to avert from the most critical Milan context
part of there rivers' floods, returning waters, after more than a millennium, to
their natural valley and thus definitely re-balancing the hydrologic and hydraulic
arrangement of the entire area, with regards not only to water safety, but also to
the overall hydrological balance of countryside and groundwater. In such a rede-
veloped agricultural landscape, the new rich water system will allow conveying,
to the south/west area of the Milan territory, more resources for irrigation thus
implementing the contribution of the Villoresi waters.

The fourth action consists of the enhancement of waters resurgent in the fountains,
historical target of institutional policies and several maintenance and recovery ac-
tions, and subject for detailed investigations. Given the widely changing condi-
tions of their original functions, especially in periurban areas, today fountains
are mainly considered as natural heritage. However, it is clear that they have
retained their original function of water supply for agriculture; in some areas
their capacity allows the practice of an irrigated agriculture would otherwise
impossible or subject to groundwater extraction through wells, with significant
additional charges for businesses, both in energetic and economic terms. In ge-
neral, however, the irrigation dependence on springs has been decreasing in
time. Recent researches show that this phenomenon is due not only to a greater
availability of water and the opportunity of groundwater extraction, but also to
the increased dependence of farming activities on the very fountains: indeed,
“their hydrological regime is closely linked to agricultural practices and irrigation
in particular, and differs depending on territorial peculiarities and particularly on
the mutual relationships among surface waters, distributed along several canals
(which often overlap and intersect), dripping waters and groundwater extraction” (BI-
SCHETTI ET AL. 2012, 18).

The traditional flow irrigation practices then, thanks to their very low efficiency, are
one of the basic feeding factors for many fountains. Given the environmental im-
portance assumed by fountains in recent decades, such as semi-natural valuable
ecosystems, as shown by the mentioned researches, such a finding should lead
to a careful reflection on the real consequences that the drive to a conversion of
traditional irrigation systems to sprinkler systems can have, at least in the areas fee-
ding the fountains.

Among the current problems of the fountains therefore, we should count not only the
state of degradation and abandonment in which they often lay, but also the man-
agement of irrigation and even more the reduction of the feeding areas. While, on
the one hand, the damage of a poor maintenance can be easily repaired even in
short, the elimination of the feeding areas inexorably leads to the disappearance of
the springs become inactive and then abandoned, on the contrary, maintaining the ir-

' Among the major transformation projects, particularly noteworthy are: the High-Capacity line Milan-
Turin, the accessibility system for Milan Malpensa, the Milan-Mortara Railway, the strengthening of the
A4 Milan-Turin, the Abbiategrasso-Bisceglie link road, the Expo 2015 site. Among the enhancement po-
licies: the Navigli Lombardi PTRA (“Piano territoriale regionale d'area’,"Area regional territorial plan”), the
Project for the Five Towns Park, the Proposed Plan of Urban Belt for South Milan Park, the neo-ruralisation
project referred to the RDP (Rural development plan) 2007-2013, the Waterway Dossier Expo 2015, the
Walking on water Project, the Rice paddies Park Project, etc..



rigation use of water by fountain is the best guarantee that it will be constantly cared for. In
aperspective view, therefore, the protection of springs can be ensured only by maintaining
their feeding areas [..] and by the maintenance that users themselves have a clear interest
in ensuring (ibidem, 19).

The fifth action concerns the reuse of treated water for irrigation purposes. The
return of treated water in the city of Milan is, in fact, an important additional
resource for agriculture, setting up a practice of excellence at the international
level."" In particular, the Milan Nosedo plant treats the entire volume of the in-
coming wastewater for irrigation reuse: the water leaving the treatment plant
are used by the Consortium of Vettabbia Canal to irrigate a vast area south-east
of the city; likewise, the water treated by the Milan San Rocco plant are intended
forirrigation reuse in the district that stretches south of Milan up to the Province
of Pavia.

3. Starting a neo-ruralisation process in Milan territories

The five described actions represent the strategic matrix underpinning the process
of neo-ruralisation of Milan territories in which local authorities and enterprises are
already engaged.

When the City of Milan, becoming leader of the accreditation of the Milan agricul-
tural district, started the path that now allows us to affirm that the Milanese region
is gradually regaining the awareness of being an urban/rural metropolis, just few
imagined that the strategy of enhancing the agricultural entrepreneurship con-
solidating its relations with local authorities and settled communities would be
successful. Today the local Companies of the Milan rural districts can legitimately
claim to be innovative businesses, each one solid and ready to build network to
compete in the challenge of ensuring food security and sovereignty, taking care of
water and soil as matrices of good life, cooperating with the multiplicity of cultures
coexisting in the territorial system to grow together an authentically social agricul-
ture, thus helping to consolidate the centuries-old model of Milanese civilisation,
smart, durable and inclusive.

A civilisation which is really ‘economic’in the original sense of the term, which refers
to 'oikos, the place of production, which producers are linked with as a generator of
their identity, ‘place’in which the district nature emerges in several fields, weaving in
the social fabric of the ‘rural town’ (or the ‘urban countryside’) agriculture, business,
industry, in the awareness that the quality of places is the crucial factor for the ag-
glomeration of knowledge and skills. The city, in its relationship with the country-
side, generates from within a rural district (Toccacew 2012) that stems the tendency
to ‘sprawl, from the perspective of a metropolitan city apt to make the produc-
tion-consumption circuit, once exogenous, increasingly endogenous, and to inter-
pret'green economy; in a pioneering way, as an enterprise policy in the broad sense,
starting with the empowerment of enterprises that have always been dealing with
water, land, energy.

"In order to ensure the rational use of water coming from the treatment plants, in January 2006 the City
of Milan has signed with the Consortium of Drainage East Ticino-Villoresi an act where the Consortium
is committed to act as the sole interlocutor of the user interested to agricultural use of water treated by
the Milan San Rocco and Nosedo plants. Other important experiments of reuse for waste water purified
by these are now in progress (Dt Fraja FranGiPane 2011, 83).
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During 2012, the dissemination of such a vision has been strengthening'? along
the advancement of the work set up by the table formed for the development
of a urban/rural Milan. The table set up the will to promote a process of negoti-
ated planning for the actions provided by in the strategic plans of the many Milan
agricultural districts,'® also in view of the fact that the Lombardy Region has rec-
ognised agricultural soil as common good and that the Regional territorial plan'™
assumes the landscape generated by agricultural activities as a development
factor for territories, in the awareness of the vulnerability of production areas in
a context where the erosion of agricultural land shows a negative trend of about 15
hectares per day."”

The area covered by the Framework arrangement for territorial development at the
start, in its broadest sense, is that of the Milanese region identified as the Lambro/
Olona hydro-graphic sub-basin in the Po district, as the horizon to be taken into ac-
count in order to ensure the effectiveness of ruralisation policies specially related to
water and soil, because, as we have already seen, the particular abundance of water
- surface water, groundwater and resurgent water - in the central portion of the
sub-basin (the springs area corresponding to the landscape unit of the cereal
plain) is the main resilience factor of the Milan territorial system. The increas-
ing deterioration and risk of damage'® of such a valuable territorial heritage,
occurred mainly in the twentieth century, determined in 1987 the definition of
areas with high risk of environmental crisis for the sub-basin territories. To contrast
this tendency to decay, in the last twenty years a number of studies' have been
produced, negotiated planning processes initiated, policies and instruments of ‘gov-
ernance’of various kinds developed.'

12 Also due to processes related to the Expo 2015 implementation.

13 Agricultural districts recognised by the Lombardy Region through DGR 8/10085 2009, referred
to Regional Law 1 / 23 January 2007, “Tools for the competitiveness of Lombardy enterprises and
territories”.

4 Approved by the Regional Council resolution no.. 951, 2010.

15 See the Land consumption agenda: <http://www.agendadigitale.regione.lombardia.it> (last visit:
March 2013).

18 As clearly shown in the tables of the Lombardy Region Territorial landscape plan, with waters as main
degradation indicators as for qualitative and quantitative aspects.

17Such studies were developed starting from the results of the first foundational research published in
MacnacHl 1995, and continued applying to various contexts of the sub-basin territories and addressing
various issues at different scales. See in particular the reports by IReR Lombardy: “Investigation for the
identification of quickly feasible pilot projects and experimental tools for documentation and mana-
gement” 1996, “The fluvial system of North Lambro: Vol. | A heritage to be enhanced for a high
environmental quality development, Vol. Il Detailed and additional contributions on hydraulic and
environmental aspects” 1998; “Techniques and operational tools for the construction of an inte-
grated project - the Vettabbia valley and the Milan treatment system” 2000; “Strategic scenarios
for the enhancement of water resources towards the redevelopment of the environmental and
territorial system of the Seveso basin” 2001. See also the Strategic document attached as a dossier to
the framework agreement of territorial development - Olona river contract - DGR no. 18202 of 19 July
2004, Lombardy Region.

'8 Also: Regional Law 11 March 2005, no. 12, Law for the government of the territory, art. 55bis, “Sub-basin
strategic projects”- in particular, the Territorial atlas of the Lambro/Olona sub-basin in the River Po hydro-
graphic district, Lombardy Region - ERSAF, 2011, see <http://www.contrattidifiume.it> (last visit March
2013). In this study, the Lambro/Olona sub-basin has been divided into four valley areas (Olona, sou-
thern Lambro, Seveso-Vettabbia and northern Lambro), to better share “Addresses and Measurements
for landscape/environmental redevelopment’, as an instrument of good governance of settlement tran-
sformations leveraging on water resources.



Final remarks

The project “Milan rural metropolis”, pivoting on districts in agriculture, repre-
sents a highly innovative model:" the district enterprises of Milan, appropriate-
ly cooperating with Public governments and, more generally, with the settled
community, intend to develop a shared strategy, in the view of setting up a
network among farms, distribution platforms, transformers, consumption coop-
eratives, schools and education agencies (public, private and third sector), social
cooperatives providing know-how and employment for farms and other actors
which, to a different extent and in different ways, assist the development of an
agriculture able, above all, to transform the abundance of well-governed water
in good quality food.
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Abstract

The portion of the Po Valley we usually define as the Milan metropolitan region is a
multi-millennial place of human settlements due to the extraordinary abundance of
water, and seat of hydraulic civilisations that represent tangible and intangible herita-
ge among the most significant at a global level.

The partial abandonment of agricultural practices, which in the past century has led
to a deterioration related to the decay of the continuous monitoring and mainte-
nance of the entire settlement system, currently shows signs of a turnaround: the
increasing consolidation of the Milan agricultural districts may certainly be read as an
indicator of the persistence of a value attribution to the genuine agricultural tradition
of Milan, and brings again in the foreground exactly the need for a new design of its
extraordinary water system. It forms the strategic matrix underpinning the process
of neo-ruralisation of the Milan territories in which Local authorities and businesses
are already engaged.

The project “Milan rural metropolis’, pivoting on the districts in agriculture, re-
presents a highly innovative model: the district businesses of Milan, appropria-
tely cooperating with Public governments and, more generally, with the settled
community, intend to develop a shared strategy for the development of an agri-
culture able, above all, to transform the abundance of well-governed water in
good quality food.
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Resistenze contadine

Roberta Borghesi

Questo contributo ha origine oltre che da un percorso intellettuale dall'esperienza
concreta della ricerca di un podere sull’Appennino bolognese. In mente una piccola
azienda biologica, per il consumo familiare e, nel tempo, un'opportunita di reddito.
Un terreno anche di pochi ettari, magari minore rispetto al podere medio nazionale.
Si sente spesso ripetere che dobbiamo ‘convincere’i giovani a lavorare in agricoltura
e forse si cominciano a vedere i segni di un cambiamento: secondo Coldiretti nel se-
condo trimestre del 2012 il numero di occupati in agricoltura € aumentato del 6,2%
rispetto all'anno predente e le imprese guidate dagli under 30 sono cresciute del
4,2%.2 Nelle sedi dell'lUnione Europea si sostiene la necessita di incrementare l'oc-
cupazione in agricoltura, con tecniche piu rispettose dell'ambiente, un fattore indi-
spensabile soprattutto nelle zone marginali che hanno subito I'abbandono e dove
I'agricoltura svolge un ruolo di tutela e presidio del territorio (AAVV. 2010, 15).

Le esperienze di ritorno alla terra non sono una novita, anche in Italia gia negli anni
Settanta e Ottanta cominciano le prime esperienze rurali, allora strettamente legate
sia alla critica al capitalismo che agli ideali di vita comunitaria. Questo movimento
non e mai scomparso e si pud considerare oggi nuovamente vivace, ad esempio nel
movimento degli ecovillaggi.? Pit ampio e diversificato € il mondo dell'agricoltura
biologica, che vede ['ltalia ai primi posti in Europa, spesso perd anche per le esporta-
zioni oltre che per le superfici produttive; ma la novita degli ultimi due decenni e la
presa di coscienza da parte dei movimenti contadini e la comparsa del movimento
per l'economia solidale. La presenza di consumatori (0 ‘co-produttori’) attivi e sensibili
ha fatto si che oggi gli aspiranti contadini esistano e anzi siano sempre pit numerosi,
non solo a causa della crisi ma anche come scelta di vita soddisfacente e sostenibile
Ad esempio, a Bologna I'associazione Campiaperti per la Sovranita Alimentare ha av-
viato il primo mercato - allora di pochi banchi - nel 2001, dopo il Social Forum di Ge-
nova, e 0ggi conta circa una settantina di produttori e quattro mercati settimanali in
citta. Molti soci sono contadini di ritorno, persone che hanno fatto questa scelta, chi
con investimenti piu consistenti, chi realizzando progetti di micro-impresa o aziende
‘informali’ Insieme ad aziende avviate, infatti, esistono realta agricole nuove, dove si

'l podere medio al 2010 risulta di 7,9 ha (fonte IsTar).

2Interessante notare, pero, le differenti opportunita di occupazione che emergono dall‘articolo: come
operai stagionali per i disoccupati, come dirigenti di nuove aziende agricole di successo per i giovani
che dispongono di capitali da investire, che si aggirano, per le esperienze citate, intorno al milione di
euro. Insomma, per ‘fare il contadino’oggi in Italia ci vuole un milione di euro: <http://www.linkiesta.it/
giovani-agricoltura-lavoro#ixzz2Gw6YNbPv> (consultato a Gennaio 2013).

*In Italia esiste la Rete Italiana Villaggi Ecologici (RIVE) <http://www.ecovillaggi.it>.

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

© 2014 Firenze University Press
ISSN 2284-242X (online)
n.2,2014, pp. 147-152

pag. 147



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 148

sperimentano le pratiche, prima di regolarizzarsi come agricoltori, spesso anche
in situazioni di precarieta, spesso trovando numerose difficolta nelle normative
e, comunque, lavorando intensamente sul piano culturale per informare la cit-
tadinanza e i consumatori sul sistema alimentare e offrire un’alternativa solida.
Diamo qui per scontati vantaggi per il territorio di un‘agricoltura sostenibile, per
una visione d'insieme su quella che ormai molti chiamano ‘nuova agricoltura’si
faccia riferimento ad alcuni testi citati in bibliografia (Bocc, Ricoveri 2006; FERRARES|
2009; MacnacH 2012). Comunque, se il processo di‘ricontadinizzazione consape-
vole'e in atto, come sostiene anche Magnaghi, non é alieno al conflitto (MAGNAGHI
2010, 203).

1. Accesso alla terra

Chi voglia avviare un‘attivita agricola oggi, senza un capitale di partenza o unorigine
contadina, € una sorta di pioniere, che si avventura in terre sconosciute e difficili. Pur-
troppo comprare e/o disporre di terra (e degli edifici necessari) oggi in Italia appare
un vero e proprio lusso, né & semplice trovare condizioni di affitto che si accordi-
no con tempi lunghi dell'agricoltura La terra, almeno al Centro-Nord, ha dei costi
molto piu alti rispetto al reddito che puo offrire.> Non solo, ma il mercato della terra
appare anche estremamente rigido, visibilmente orientato alla rendita: secondo uno
studio di Leonardo Gallico in un anno mutano proprietario meno del 2% dei terreni
agricoli italiani (Gatuico 2010). | paesaggi rurali, inoltre, sono profondamente mutati
nelle strutture e nelle norme che li regolano: spesso gli usi e le prassi degli abitanti
sono cambiate, oppure le aree rurali hanno mutato destinazione urbanistica, venen-
do equiparate alle aree urbane, dove non & permesso ricreare le condizioni di vita e
di lavoro contadine. Quelle stesse condizioni che invece sono indispensabili per il
territorio, in particolare dal punto di vista idrogeologico.

La terra, infine, costituisce ancora un bene rifugio per linvestimento, complice il peso
del settore edile sull'economia.® Nelle strutture rurali in termini di superfici prevale
ancora la grande proprieta, legata in genere all'agroindustria. | mezzadri di un tem-
po sono i terzisti di oggi, allo sfruttamento della manodopera dei braccianti si sono
sostituite la meccanizzazione, il petrolio e la chimica, ma la maglia poderale rimane
tutt'ora simile. Secondo i dati dell’'ultimo censimento le aziende agricole e zootecni-
che attive sono diminuite del 32,4% rispetto al 2000 ma la SAU complessiva e dimi-
nuita in misura molto minore, solo del 2,5%. La terra, dunque, appare concentrarsi
ulteriormente in poche mani, le aziende oltre i 30 ha crescono, sia in numero che in
superficie: stando ai dati del 2010 rappresentano il 5,3% delle aziende italiane e colti-
vano il 53,8% della SAU nazionale (dati ISTAT).

4Stando alle esperienze raccolte in ambito nazionale la situazione & diversa al Centro-Sud, dove e piu
facile trovare terra in comodato d'uso o0 abbandonata ma, come raccontano alcuni, € piu difficile trovare
consumatori disposti a pagare il giusto prezzo dei prodotti.

> valori agricoli medi in Emilia-Romagna, ad esempio, vanno da 8.000 €/ha per il seminativo in monta-
gna a 36.000 €/ha per il seminativo in pianura, da 20.000 a 50.000 €/ha per i vigneti e i frutteti, fino alla
cifra massima di 53.000 €/ha per gli orti in pianura <http.//www.regione.emilia-romagna.it/temi/ter-
ritorio/lavori-e-appalti-pubblici/vedi-anche/valori-agricoli-medi-vam> consultato in gennaio 2013).
¢Secondo dati recenti I'immobiliare rappresenta oggi un quinto del PIL, costituisce oltre il 60 per cento
della ricchezza delle famiglie e il credito erogato per mutui e prestiti immobiliari ammonta a un terzo
degli impieghi bancari (fonte Banca d'ltalia).



2. Sostenibilita economica delle aziende

Le aziende che scompaiono, com@ noto, sono soprattutto quelle inferiori a 30 ha
(dati ISTAT). In pratica per quelle esistenti possiamo parlare di aziende superstiti. |
conduttori di queste piccole aziende attuano costantemente pratiche di resistenza,
frutto della tradizione, dell'inerzia tipica di questo settore, ma anche delle naturali
sinergie dell'agricoltura tradizionale e contadina, oppure percorsi nuovi, che concre-
tizzano un nuovo rapporto citta-campagna, una rinnovata politica del quotidiano,
dove produzione e consumo non sono gesti neutri. | contadini e i pastori, coloro che

rivendicano anche questi appellativi invece che i piu recenti ‘imprenditore agricolo’

o ‘allevatore resistono: resistono alle denominazioni burocratiche ed efficentiste im-
poste dalla modernita, resistono alla meccanizzazione a tutti i costi, allomologazione
delle colture e del lavoro, alle ingiustizie sui migranti, resistono alla chimica, alla mo-
nocoltura, alle dinamiche dell'indebitamento, alla modernizzazione fine a se stessa,
alla seduzione dei fondi della PAC, agli imperativi del mercato e allo strapotere del
consumo standardizzato e dellindustria alimentare. Percorrono sentieri sconosciuti
e difficili, creando vie nuove, spesso con bassi investimenti e alto impiego di mano-
dopera, attraverso pratiche di riciclo, riuso, riduzione, non suggerite dal ‘programma
delle 6 R'della Decrescita ma dal buon senso, dai consigli di un vicino originario del
luogo, dall'osservazione o semplicemente dal portafoglio. Pratiche che sono possibili
solo grazie a nuove relazioni di scambio solidale attraverso le quali anche i cittadini,
allo stesso modo, resistono alla definizione avvilente di ‘consumatori’ e si voglio ‘co-
produttori; parti attive che insieme ai contadini creano nuove possibilita per il territo-
rio rurale e orizzonti nuovi anche in citta.

Ma questa nuova agricoltura non e riconosciuta dalle linee guida della PAC, i cui fondi
finora hanno sempre favorito le grandi aziende, né tanto meno ¢ agevolata dalle
istituzioni locali. J.D. van der Ploeg, sociologo rurale olandese che ha svolto ricer-
che in tutto il mondo, a tale proposito denuncia l'invisibilita dei'contadini’, nelle
politiche, nei media e nell'opinione pubblica (PLoec 2008, 11). La retorica dell’a-
groindustria ha fatto sparire i contadini, diventati imprenditori agricoli, afferma
Ploeg, perché potesse trionfare I'ideale dello sviluppo, quello che definisce ‘Im-
pero, inteso sia come sistema di potere del sistema alimentare globale che come
struttura culturale. Se i contadini scompaiono alla vista dei cittadini, sostiene
I'autore, si tratta di un’invisibilita artificiosa, che non rispecchia la realta dei fatti:
al mondo esistono infatti ancora 1,2 miliardi di piccole e medie aziende conta-
dine, mentre i componenti delle famiglie contadine rappresentano ancora i 2/5
dell'umanita e garantiscono la produzione alimentare per un terzo dell'umanita,
mentre anche l'agricoltura europea si fonda in gran parte su piccole aziende fa-
miliari (PLoeG 2008, 4). Anche in Italia circa il 99% delle aziende agricole fa ricorso
a manodopera familiare, a testimonianza di una gestione delle aziende in gran
parte familiare e dunque contadina (dati ISTAT).

Nel nostro paese questa invisibilita & ancora piu accentuata, anzi, considerate le sta-
tistiche citate, sembra guardare alla scomparsa definitiva dal bel paese dei contadini
che I'hanno reso tale. Come riporta Antonio Onorati, |'Europa

riconosce che l'agricoltura europea é caratterizzata dalla piccola dimensione delle azien-
de, dal carattere familiare della conduzione e della forza lavoro, dalla difficolta della plu-
riattivita aziendale ed extra-aziendale. Eppure la Pac nelle sue diverse versioni tenta diim-
porre un modello di agricoltura che nega queste caratteristiche, producendo la sparizione
proprio di questo tipo di aziende (ONoraTi 2006, 98-99).
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Figura 1. Il logo della cam-
pagna Genuino Clandestino.
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La piccola azienda contadina non gode di agevolazioni particolari, se si esclude forse
il regime speciale IVA per quanto riguarda la fiscalita, in un settore dove il lavoro non
ha praticamente piu valore. Tuttavia in Italia negli ultimi anni sono attivi percorsi di
auto-organizzazione da parte di reti locali e nazionali che lavorano per rivendicare e
costruire strumenti e normative piu adatte alle proprie strutture e contesti socioeco-
nomici, ad esempio la rete “Genuino Clandestino”.

3. Movimenti Contadini in Italia

Genuino Clandestino nasce a Bologna come ‘Campagna per la libera lavorazione dei
prodotti contadini’'nel 2009, quando i mercati dell'associazione Campiaperti vengono rico-
nosciuti dal comune, attraverso appositi bandi. Nei mercati, nati secondo modalita autoge-
stite in alcuni centri sociali cittadini e aventi un proprio regolamento, sono presenti realta
agricole formali, piccole e medie, e attivita a conduzione familiare, anche non a norma
rispetto alle normative italiane sulla trasformazione in azienda, ma su cui diverse persone
hanno cominciato a costruire la propria economia. Dopo alcuni anni di attivita, relazioni
economiche e culturali instaurate coi cittadini, I'associazione si trova di fronte al dubbio
di dover eliminare i produttori fuori norma. Lo scoglio principale € la normativa igienico-
sanitaria sulla trasformazione, che equipara chi produce poche pagnotte alla settimana
0 pochi barattoli di marmellata all'anno alla grande industria alimentare, stabilimenti che
lavorano tonnellate di prodotti (magari a base di concentrato di pomodoro cinese o farine
che contengono pesticidi e muffe.. ma comunque ‘a norma). Una normativa adatta alle
piccole aziende, al contrario, & prevista dall'Europa, ma il nostro paese non I'ha ancora re-
cepita (regolamento CE 852/2004). Si decide cosi di avviare una campagna per informare
i consumatori dei mercati e per rivendicare il diritto di esistere, per chi pratica la vendita
diretta e produce piccole quantita di trasformati, dato che si tratta di aziende che rispettano
il regolamento interno all'associazione e sottostanno alle pratiche di controllo partecipato.

Prodotti che, per le modeste quantita, la produzione biologica

eiprocessi di produzione tradizionali, inoltre, hanno una qua-

\‘!’ lita superiore a quelli‘a norma’dei supermercati.’
La campagna Genuino Clandestino nasce dungue pro-
\ / prio come un‘no-logo, unetichetta da applicare apposita-
mente ai prodotti ‘clandestini, nell'ottica della trasparenza

nei confronti dei consumatori, fondata sulla relazione diretta

tra produttori e consumatori, attraverso le pratiche di control-

lo partecipato che l'associazione e la rete locale conduce du-

GENUINO rante I'anno. Per chi coltiva pochi ettari in modo biologico la
CLHHBESTIH!) trasformazione di alcuni prodotti puo rappresentare unocca-
sione di sopravvivenza economica fondamentale nella filiera
e la']:ibtie-}a,ﬁﬁziona corta, che puo essere anche una garanzig diqualita peril con-
cei prodotti contadini sumatore, se & una comunita locale attiva che fa da garante

(di cui il consumatore puo e anzi e invitato a far parte; fig. 1).

’Rifiutare la norma non vuol dire nessuna norma: il regolamento di Campiaperti ad esempio, e cosi quello
di altre associazioni in altre reti locali, per alcuni versi e piu restrittivo di quello comunale, basato sulla legge
nazionale sui farmers' market: ad esempio non sono ammessi i produttori non biologici, né & consentita la
compravendita di prodotti di altre aziende, come invece la normativa consente, lasciando aperta la possibilita
che i'mercati contadini'si trasformino in ‘mercati di commercianti; privandoli cioé di ogni specificita e garanzia
per la vendita diretta (Decreto Ministeriale 20 novembre 2007, attuazione della legge 27 dicembre 2006, n.
296 “sui mercati riservati all'esercizio della vendita diretta da parte degli imprenditori agricoli”).



Da allora diverse reti e associazioni di tutta Italia si sono messe in contatto, avendo
scoperto di avere problemi comuni e pratiche simili per affrontarli.® Genuino Clande-
stino e diventata cosi una rete nazionale che siincontra due volte I'anno e che lavora,
per il momento, su quattro temi principali: I'accesso alla terra, la biodiversita, le reti
dell'economia solidale e il controllo partecipato (o garanzia partecipata).

Alcune realta e associazioni locali della rete Genuino Clandestino aderiscono anche
alla Campagna popolare per I'agricoltura contadina, un altro percorso che da alcu-
ni anni & impegnato sul piano della normativa, per ‘il riconoscimento dei contadini
e per liberare il loro lavoro dalla burocrazia” Il nodo centrale, anche qui, € che chi
conduce una piccola azienda, con pochi mezzi e senza altri redditi, non possa esse-
re equiparato alle imprese dell'agroindustria. La petizione richiede, tra le altre cose,
il riconoscimento della trasformazione casalinga, agevolazioni fiscali e burocratiche,
vincoli urbanistici pit leggeri (in casi ben definiti ed esclusivamente per edifici ad uso
agricolo) e il supporto da parte delle amministrazioni locali.

Parlare di ricontadinizzazione, dunque, significa anche parlare di resistenze contadi-
ne: resistenze per sperimentare alternative, per costruire reti di consumo solidale, per
richiedere leggi piu giuste. Significa spesso parlare di esperienze radicali, che ai affer-
mano solo se supportate da comunita locali che si auto-organizzano. Quel che & cer-
to & che non vi potra essere un ritorno alla terra senza un supporto concreto di questi
movimenti da parte dei cittadini e, ovviamente, senza il loro supporto nelle scelte di
consumo quotidiano. In un momento cosi delicato, vista anche la situazione econo-
mica, i co-produttori sensibili possono assumersi il compito non solo di scegliere i
prodotti‘giusti, ma anche di attivare forme di sostegno ai contadini pili avanzate oltre
alle scelte di acquisto.

Se il consumo critico e l'economia solidale hanno posto l'attenzione sul significato
politico delle scelte di consumo, date le grandi difficolta e i conflitti del mondo con-
tadino, chivuole sostenere un‘agricoltura ecologicamente e socialmente pil sosteni-
bile & chiamato ad un maggiore protagonismo, a costruire insieme ai contadini il pa-
esaggio rurale del futuro. Pensiamo ad esempio alle esperienze di CSA (Community
Supported Agriculture - Agricoltura Supportata dalla Comunita), dove i consumatori
si impegnano a condividere le spese degli agricoltori e possono contribuire anche
prestando la propria manodopera in alcune occasioni dell'anno, oppure alle diverse
forme di acquisto e gestione collettiva di terre, attraverso cui i cittadini favoriscono
l'insediamento di nuovi contadini. Si tratta di esperienze nuove in Italia ma gia am-
piamente diffuse all'estero, a volte anche da alcuni decenni, dove alle associazioni del
consumo critico e dell'agricoltura biologica si uniscono soggetti attivi nell'educazio-
ne, nella pratica di percorsi partecipativi e comunitari, come ad esempio in Germania,
Regno Unito, Francia.'® Si tratta di esperienze che costituiscono un esempio di un
nuovo patto citta-campagna, che passa per nuove relazioni tra produttori e consu-
matori, dove le comunita locali si attivano con la consapevolezza che se la terra € un
bene comune & compito di ciascuno occuparsene.

8| e reti coinvolte: su <http://genuinoclandestino.noblogs.org/about/>consultato: gennaio 2013.

°Dal comunicato stampa della campagna su <http://www.agricolturacontadina.org/content.php?page=
Comunicato_stampa_campagna> consultato nel gennaio 2013.

'%n Europa esperienze di CSA sono attive da decenni ad esempio in Germania (Buschberghof, <http://
www.buschberghof.de>; Gegenseitigkeit, <www.gegenseitig.de>); per I'acquisto e la gestione collettiva
di terre & molto affermata in tutta la Francia ‘Terre de Liens’ (<http://www.terredeliens.org>). In Italia si
tratta di esperienze ancora embrionali, a Bologna e nata nel febbraio 2013 Arvaia, progetto di CSA (<http://
www.arvaia.it>) e sempre in provincia di Bologna esiste un progetto per acquisto terreni che restino di proprie-
ta collettiva tramite azionariato popolare (Accesso alla terra; <http://www.accessoallaterra.org>).
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Abstract

Larticolo indaga le difficolta del processo di ricontadinizzazione, nell'ottica di un'a-
gricoltura sostenibile, che genera nuove relazioni a livello locale e tutela il territorio.
L'aspirazione da parte di nuovi contadini di tornare alla terra & un fenomeno in cre-
scita, tuttavia due sono le categorie di problemi principali: I'accesso alla terra e la
sostenibilita economica delle aziende agricole, in particolare piccole e medie. | ‘con-
tadini, lungi dal scomparire e diventare ‘imprenditori agricoli, come sembrano im-
porre il mercato e le istituzioni, hanno cominciato ad auto-organizzarsi, individuando
elementi che possono facilitare la loro sopravvivenza, non senza il supporto attivo dei
co-produttori.
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Peasant resistances

Roberta Borghesi

This paper finds its roots not only in an intellectual path but also into the concrete
experience of looking for a small farm on the Apennines nearby Bologna. The idea: a
little organic farm, first of all for family consumption and as an income opportuni-
ty later on. Even a very small plot, even much less then the national media.' We
often hear that it is necessary to ‘persuade’young people to work in agriculture
and perhaps we start to see the first signals of a change: Coldiretti reports that in
the second trimester of 2012 the number of people employed in agriculture in-
creased of 6,2% with respect to 2011, and farms managed by under 30 increased
of 4,2%.2 Also in the EU headquarters we often hear that is necessary to increase
employment in agriculture, with more ecological techniques, most of all in the mar-
ginal areas that were abandoned by agro-business (AAVV. 2010).

People coming ‘back to earth’are not a novelty, as in other countries the first rural
movements in Italy started in the Seventies and Eighties, then connected both to
capitalism critics and communal life ideals. This movement never disappeared and
we can consider it is actually lively today for instance inside the ‘Ecovillage’ move-
ment. The world of organic agriculture is wider and more complex and sees Italy
at first places in Europe, often also for export and not only for agricultural surfaces.
But the the news of the last two decades is the arise of farmers’ consciousness and
the solidarity economy movement. The existence of active and sensible consumers
(or co-producers) allows that today aspiring farmers exist, not only because of the
crisis, but as life choice.

For instance in Bologna the association Campiaperti started a first farmers’ market
in town, with just a few producers, after Genoa Social Forum in 2001 and today
involves more or less seventy farmers and organizes four weekly markets in Bologna.
Many members are peasants who went back to the land from the city, people who
made this choice, someone with more investments, others starting micro-busi-
ness activities or ‘informal’ farms. Here they have been experimenting practices,
sometimes before getting regulated as farmers, sometimes in precarious con-
ditions or in contrast with official rules, anyway working hard at cultural level to
inform people about food system and to offer a valid alternative. Here we consid-

"National media of farm in 2010 is 7,9 hectares (IsTar).

2It's interesting to notice, by the way, the different employment opportunities exposed in the article:
as seasonal workers for unemployed people, as manager of brilliant new farms for youg people who
has the possibility to make huge investments, around one million euros for the experiences talked. By
the way, to become ‘peasant’ today in Italy it's better to have a million euros <http://www.linkiesta.it/
giovani-agricoltura-lavoro#ixzz2Gw6YNbPv> (01/13).
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er as taken for granted benefits of a sustainable agriculture for territory, for more
information about what many calls ‘new agriculture’ we refer to some texts in
bibliography (Bocci, Ricover 2006; Ferraresi 2009; MaNaGHI 2012). Anyway, if a‘con-
scious re-farming process’is started, as also Magnaghi says in this introduction, it
involves conflict (MaGnaGH 2010, 203).

1. Access to land

Somebody who wants to start a farm, without a capital or peasant origins, is a kind
of pioneer, who travels around unknown lands. Unfortunately to buy or get land to
cultivate (and the necessaries buildings) today in Italy represent a luxury, nei-
ther it is simple to find land to rent easily, with opportune securities, most of
all about contracts time and conditions.® Rural land, at least in the Centre and
North of Italy, is a lot more expensive compared to the income which the job
can offer* Furthermore land market seems stationary, strictly oriented to a rent
perspective: Leonardo Gallico reports that in Italy only 2% of plot change owner
in one year (GaLuico 2010). Rural landscapes, furthermore, are deeply transformed
in structures and norms which regulate them: often uses and practices of in-
habitants are changed, and rural areas have changed its functions inside urban
plans and are made equal to urban areas, that is to say it's not allowed there to
recreate conditions of work and life typical of farms and rural settlements. The
same conditions that, on the contrary, are essential for territory, most of all for
hydrological balance.

Land, finally, represents still a secure asset for investments, also because of the im-
portance of construction industry.® In rural structures great property, connected with
agribusiness, still has the priority, at least according to surfaces: mechanization and
chemistry became substitute of mass exploitation of day labourers, but farm
plots structure is still the same. According to the last census on agriculture farms
decreased of 32,4% from 2010 compared to 2000 but the total agricultural sur-
face decreased much less, only of 2,5%, that means concentration of land. The
farms who disappear most of are all those underneath 30 hectares, instead those
bigger than 30 hectares increased both in number and surface: in 2010 they are the
5,3% of Italian farms and control 53,8% of land (ISTAT).

2. The economic sustainability of farming

Between the disappearing farms we find most of all farms under 30 hectares (ISTAT
data). For the ones who still exists we can talk indeed of ‘surviving' farms. Farmers,

*For the experiences collected between the national net'Genuino Clandestino’ the situation is dif-
ferent in the Centre and South of Italy, where it is easier find land for rent or for free use but,
as somebody tells, then it is more difficult to find consumers who are able to pay a fair price
for products.

* Average values of land in Emilia-Romagna goes from 8.000 €/ha for crops in the mountain to 36.000 €/
ha for crops in plain, from 20.000 to 50.000 €/ha for vineyards and fruits, up to 53.000 €/ha for vegetable
gardens in plain area <http://www.regione.emilia-romagna.it/temi/territorio/lavori-e-appalti-pubblici/
vedi-anche/valori-agricoli-medi-vam> (01/ 2013).

® According to recent data real estate industry represents today almost 1/5 of national PIB in Italy and
60% of family wealth (Banca d'ltalia).



especially small ones, are constantly engaged in a sort of ongoing resistance move-
ment, partly deriving from traditional ways and the age-old inertia of this sector,
and partly from a new convergence of traditional peasant farming ways with
new practices which seek an innovative relationship between town and country
and a new political stance in which the production and consumption of food are
no longer neutral matters.

Those who are proud to call themselves peasants and shepherds instead of the more
recent ‘agricultural/livestock businessman’are holding on in there. Their resistance
is against bureaucratic procedures and the push for ‘efficiency’ which modernity
insists upon, the pressure to mechanize, the pressure to standardise work pro-
cedures and produce, the social injustice visited on migrant workers, the chem-
ical industry, monoculture, the way farmers are encouraged to get into debt, the
mindless call for modernization for its own sake, the seduction of PAC funding, the
dictates of the market and the power wielded by standardized consumerism
and the food industry.

Like any pioneers, they are seeking new unsignposted paths, and often they
have low investment capacities but an intensive use of labour, practices like
recycling, reduction of needs, re-use - not necessarily dictated by the 6R pro-
gramme put forward by the Decrescita movement (‘downwardly mobile and
happy’) - but by common sense, the advice of local neighbours, personal ob-
servation and whatever is possible on a shoestring. Many of these practices
are now made feasible by new relationships based on solidarity and it is these
same relationships which enable people in the city to avoid the depressing
label of ‘consumer’ and become co-producers, active members of a partner-
ship which allows for new opportunities in the rural world and interesting
contacts in the city.

But as we said, this new agriculture is not recognized in the PAC guidelines or facili-
tated by the authorities. J.D. van der Ploeg, rural sociologist, highlights the invisibility
of the peasant farmer at all levels - in politics, in the media and in public opinion
(PLoeG 2008, 11). The rhetoric of the agribusiness industry has ‘disappeared’ the
peasant-farmer: all farmers have become agribusinessmen for the glory of de-
velopment, what the author calls the Empire, both in the sense of the global market
and as a cultural context.

If the peasant farmer has disappeared from public consciousness, the Dutch so-
ciologist claims, it is an artificial invisibility, which fails to reflect reality because
in actual fact there are many active peasant farmers: there are still 1,2 billion
small and medium farms in the world and the members of peasant families still
represent two fifths of humanity and provide products for a third of the world’s
population, even European agriculture relies mainly on small peasant farmers
(PLoEG 2008, 4). Even in ltaly, the last census showed that 99% of Italian farms
relied on family members for labour. (ISTAT data).

In our country, the invisibility of the peasant farmer is more accentuated still and in
the latest ISTAT figures, we seem to see the final disappearance of the peasant from
the country which they created. As Antonio Onorati says the E.U

recognizes that European agriculture is characterized by small family-run farms and by
the difficulties besetting mixed farming and extra-farming activities. And yet the various
versions of the PAC tries to impose an agricultural model which denies these very
characteristics, and thus contributes to the disappearance of this kind of farm. (ONORATI
2006, 98-99).
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Figure 1. The Genuino Clan-
destino campaign logo.
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Small farms do not have any kind of facilitation, except for the special VAT speci-
fications, in a sector where labour has no longer much value. Even the historical
farmers’ unions are victims of what Ploeg calls imperial thinking. However, in
recent years, there has been a great deal of self-help organizations emerging
within the context of peasant-farmer networks working in various ways to lay
claim to the right to tools and regulations which better suit their real situation
and structure and to work towards their realisation. One example is the Genuino
Clandestino network.

3. Farmers movements in Italy

Genuino Clandestino was born in 2009 in Bologna as ‘campaign for the free pro-
cessing of farm food, when Campiaperti farmers'market were integrated by the
local authority inside national rules on famers'market. Inside these markets, bornin
some social centres of Bologna through self-managed processes and with their own
rules, there were formal farms and some little rural experiences, managed without
huge investments, but which were becoming really important for some family’s
economy. After many years of activity, economical and cultural relations with citi-
zens, the association had to decide maybe to exclude these farmers which weren't
recognized by laws.
The main obstacle was health laws on food-processing, which in fact compares
somebody who process a few loaves a week or a few jam cans a year to the big food
industry, plants which process tons of products (perhaps made by Chinese tomato
concentrate or flours which has inside pesticides or mildews... but anyway which ‘fol-
low the rules’). Laws which are suitable to little farms, on the contrary, exist in Europe-
an legislation but Italy hasn't recognised it yet (CE 852/2004).
The final decision was to start a campaign to inform consumers and citizens and
to claim for the right to exist for these little producers, who sell directly little
quantity of products (food that, for the little quantity,
organic agriculture and traditional processing way, has
a quality really better than those in the supermarkets,

@/ which follow the ‘rules’).6
\ / Genuino Clandestino campaign was born exactly as a
‘no-logo; a sticker to put on the ‘clandestine’ products, in
respect of transparency with consumers, which is based
on the direct relationship between consumers and pro-
ducers and on participatory guarantee system. For organ-
GBN“IH'] ic farmers who grows a few hectares and sell their product
CLANDESTINO directly, food processing can represent an essential income,
if there is an active local community who acts as warrantor
porlam:mﬂam (fig. 1). Since then many actors of organic farming in Italy
dei prodotti contadini put themselves in contact, as they found to have similar
problems and similar processes to manage them.” Gen-

To refuse a rule it doesn't mean to have no rules: Campiaperti rules, for instance, sometimes is more
strict than the one made by the municipality, which is based on national law on farmers’ market: for
instance it is not allowed to sell food bought from other farmers, or non organic food, as it is possible,
instead, in the other one (Decreto Ministeriale 20 Novembre 2007).

7 The network: <http://genuinoclandestino.noblogs.org/about> (01/2013).



uino Clandestino so became a national network which meets twice a year and who
works, at the moment, mainly above four areas: land access, biodiversity, solidarity
economy networks and participatory guarantee systems.

Some local organizations that are also part of Genuino Clandestino support the
‘Campaigning for peasant farming, another movement made by farmers and organ-
izations who collaborate for the “recognizing of peasant and to get their work free
of bureaucracy’, started in January 20098 The central node, also here, is that who
manage a little farm with little investments and without any other income, cannot
be considered at the same way of agribusiness companies. The petition ask also for
the recognition of home food processing, fiscal and bureaucratic facilitation, lighter
urban planning rules (in precise cases and only for farming scopes) and the help of
local authorities.

Talk about re-farming’ process means also talk about peasant resistances: resistances
in order to experiment alternatives, to build solidarity consumption networks, to ask
for more suitable laws. It means often to talk about radical experiences, which can
exist only by strong local communities that self-organize themselves. What is sure is
that there could not be a back to land movement without concrete support of these
movement by citizens and, of course, the role they play within their daily consump-
tion choices.

If critical consumption and solidarity economy stressed the political meaning of con-
sumption choices, because of difficulties of farming, today a most active play is nec-
essary from people who wants to help little farmers, to build together to them the
rural landscapes of the future. In a moment so awkward co-producers can play the
role not only to choose the fair products, but also to activate new instruments for
supporting farmers, as in the CSA experiences (Community Supported Agricul-
ture) or projects which realizes collective ownership and managing of land, ex-
periences throughout citizens facilitate new peasants settlements and/or share
with them the business risks, help them to survive economically. In Italy these
experiences are pretty new but abroad they are a reality, sometimes also since
many decades, in collaboration with organizations in the field of popular education,
participative democracy and local communities, for instance in France, Germany, UK.?
These are experiences that express a new relationship between city and countryside,
throughout new relationships between producers and consumers, where local com-
munities activate themselves with the vision that if land is a common good is a task
for anyone to take care of it.

References

AAVV. (2010), The European Environment. State and Outlook 2010. Land Use, EEA, Co-
penhagen.
Bocal R, Ricoveri G. (2006 - eds.), Agri-cultura. Terra, Lavoro, Ecosistemni, Bologna, Emi.

8 From campaign statement: <http.//www.agricolturacontadina.org/content.php?page=Co-
municato_stampa_campagna> (01/2013).

9 In Europe there are experiences of CSA since many decades for instance in Germany (Busch-
berghof, <http://www.buschberghof.de>; Gegenseitigkeit, <www.gegenseitig.de>); for shared owner-
ship ‘Terre de Liens'is active all around France (<www.terredeliens.org>). In Italy these are experiences
just started, in Bologna ‘Arvaia; a CSA project, started in February 2013 (<www.arvaia.it>) and in Bologna
province again there is Accesso alla terra, a project for collective ownership of land (‘Accesso alla terra;
<www.accessoallaterra.org>).

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 157



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 158

Decreto MiNisTeriaLE 20 Novemiere 2007, Attuazione della legge 27 dicembre 2006, n. 296
«sui mercatiriservati allesercizio della vendita diretta da parte degli imprenditori agricoli».
Ferrarest G. (2009 - eds.), Produrre e scambiare valore territoriale. Dalla citta diffusa allo
scenario della forma urbis et agri, Alinea, Firenze.

GaLLico L. (2010), How to promote access to land for future generations. Italian case
studies, AIAB, <http://www.accessoallaterra.org/web/accesso-alla-terra-2/> (last
visited 01/13).

MacNacH A. (2012), "Politiche e progetti di territorio per il ripopolamento rurale”, in
Bonora P. (ed.), Visioni e politiche del territorio. Per una nuova alleanza tra urbano e rurale,
Quaderni del Territorio n. 2, Gennaio 2012, CLUEB, Bologna, pp. 109-140.

MacNaGgHI A. (2010), Il progetto locale. Verso la coscienza di luogo, Bollati Boringh-
ieri, Torino.

OnoraTl A. (2006), “Accesso e controllo della terra’, in Boca R, Ricoverl G. (eds.), Agri-cul-
tura. Terra, Lavoro, Ecosistemi, Bologna, Emi, pp. 87-106.

Ploeg (van der) J.D. (2008), The New Peasantries. Struggles for Autonomy and Sustain-
ability in an Era of Empire and Globalization, Earthscan, London-Sterling; Italian transl.
(2009)  nuovi contadini. Le campagne e le risposte alla globalizzazione, Roma, Donzelli.

Abstract

This paper examines the obstacles on the way to the ‘re-farming’ process, regarding a
sustainable agriculture, which creates new relationships at local level and preserves
territory. People who lives in the cities has already started a’back to the land’process,
to work as farmer, by the way there are mainly two categories of problems to this
re-farming movement: access to land and economic sustainability of farms, most of
all of little and middle size ones. Peasants are far from disappearing and becoming
‘agro-businessmen; as market and institutions both seem to impose, on the contrary
they have started to organize themselves, finding elements that can facilitate their life
and organic farming, in a new peasant resistance movement, for which is essential a
deep collaboration with active consumers (co-producers).
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'analisi della dimensione
territoriale dell'agricoltura:
una proposta di lettura

Aurora Cavallo, Davide Marino

1. Introduzione: le trasformazioni del territorio e il ruolo dell’agricoltura

Le dinamiche economiche territoriali che interessano il settore primario, a scala locale
e globale, stanno assumendo dimensioni sempre di maggior complessita. Tali cam-
biamenti si riflettono sui tradizionali modelli sia territoriali sia relazionali dello spazio
agrario e rurale, dei loro rapporti con I'urbano, delle forme e dei ruoli delle attivita pro-
duttive che vi hanno luogo (Donabieu 2006; Bareeris 2009; Proec 2009). Levoluzione stessa
dei rapporti tra la citta e la campagna sta mutando: i flussi insediativi, occupazionali, come
quelli di cibo o di reddito, con forme e intrecci articolati e per molti versi ancora inesplorati.
Le stesse relazioni verticali e orizzontali allinterno delle filiere agroalimentari vanno deter-
ritorializzandosi in un contesto sempre piu mobile e difficiimente leggibile. Parafrasando
Baumann (2000) ci confrontiamo con il carattere liquido del territorio, quello del mutamen-
to e dell'entropia (CeLanT 1988), rispetto a cui la capacita di analisi delle trasformazioni attra-
verso gli approcci teorici e gli strumenti analitici, in particolare di matrice economico
agraria, tende a scontare una crescente difficolta. In questo quadro, le geografie ter-
ritoriali sembrano essere determinate sempre meno dai fattori spaziali e temporali e
in misura crescente tracciate dagli aspetti relazionali e informazionali delle interazioni
tra attori e spinte economiche, sociali, culturali (FarNeLLI 2003; Auce 2007).

La presente nota ha uno scopo duplice. In primo luogo, sintende discutere una rassegna
di sintesi dei principali filoni teorici sul tema delle configurazioni territoriali delle attivita
agricole. Tale disamina si sviluppa nellambito dei principali contributi delleconomia agraria
all'analisi territoriale, essa e oggetto del paragrafo 2. | filoni di ricerca sono discussi non in
ordine cronologico bensi sequendo un criterio sistematico che evidenzia come sono mu-
tati gli approcci teorico metodologici in rapporto alle trasformazioni intervenute nel ruolo
del primario allinterno dell'organizzazione territoriale. Abbiamo cosi identificato quattro
macro ambiti: proprieta fondiaria e territorio, il ruolo del primario nello sviluppo economi-
o, agricoltura come paesaggio, e infine, la produzione agricola nei rapporti urbano/
rurale. Secondariamente, nel paragrafo 3, € presentata l'ipotesi concettuale del pae-
saggio come metodo di analisi delle dinamiche evolutive del territorio.

2. L'analisi territoriale nella letteratura economico agraria
La letteratura economico agraria italiana ha storicamente posto grande attenzione

allo studio, alla mappatura e alla classificazione della dimensione territoriale nell'ana-
lisi dell'agricoltura. Il primo filone d'indagine entro cui si & scelto di classificare i primi
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contributi & legato all'analisi del ruolo della proprieta fondiaria e dell'azienda agraria
e nel territorio, paradigma analitico che ha trovato larga traduzione nelle politiche
agrarie e nelle giustificazioni stesse dell'intervento pubblico nell'agricoltura italiana
dall'Unificazione agli anni‘50. Tale filone si inaugura con il lavoro condotto nel primo
decennio del ‘900 da Ghino Valenti (1919) per la redazione del Catasto Agrario. E'di
quegli anni, anche grazie al contributo di Serpieri, la definizione e lidentificazione
della zona agraria come unita territoriale determinata dai caratteri intrinseci dell'am-
biente fisico in rapporto a quello economico e ai precedenti storici che caratterizzano
regime fondiario e ordinamento produttivo. Di alcuni anni dopo sono i lavori curati
dall'lnea sulla proprieta fondiaria (Tursat 1947) e le analisi tese a esplorare i processi di
polverizzazione e frammentazione (Mebic 1962).

Nella direzione di zonizzare il territorio nazionale per ambiti oogenei ponendo al cen-
tro dell'analisi I'azienda agraria - identificata come l'unita di riferimento dellorganizzazione
delterritorio rurale - si concentra il lavoro di numerosi economisti agrari. Bandini (1968) pro-
pone i sisterni agrari come ambiti spaziali nei quali alcuni soggetti attraverso i loro rapporti
dinterazione con l'esterno determinano la conservazione dei sistemi stessi.

Il secondo filone di studi e legato piu strettamente al ruolo del primario nell'economia
post bellica. Scopo dei contributi, ancora legati all'azione di coordinamento e indi-
rizzo dell'lnea, era di fornire strumenti per la definizione di politiche agrarie, di pia-
nificazione e di programmazione per lo sviluppo agricolo che, in quella determinata
fase storica, era sinonimo di sviluppo del territorio rurale nella sua interezza. Medici
(1956) e lo stesso Rossi Doria (1969) allinterno del gruppo di ricerca legato all'lnea,
rispettivamente con la Carta dei Tipi dimpresa e I'Analisi Zonale dell/Agricoltura Italiana,
conducono un ampio sforzo di raccolta di dati empirici e un lavoro di analisi metodo-
logica, con un approccio interdisciplinare tra economia agraria, sociologia, geografia,
descrivendo l'eterogeneita del contesto nazionale. Al lavoro d'indagine socio eco-
nomica, pedologica, agronomica, istituzionale si accompagna quello cartografico, si
pensi alla Carta dello sviluppo agricolo (INea 1976), definendo cosi un vero e proprio
modello di rappresentazione della realta produttiva agricola italiana, con particolare
riferimento agli aspetti descrittivi della dimensione relazionale che legava l'azienda
agraria al suo contesto territoriale di riferimento.

Il terzo filone - agricoltura come paesaggio - di filiazione ibrida tra leconomia agraria e la
storia dell'agricoltura & legata al contributo di Sereni (1961) che aveva postulato lo studio
delle forme del paesaggio agrario per la caratterizzazione storica dell'agricoltura italiana,
proponendo per primo l'analisi degli aspetti spaziali e paesaggistici dell'attivita primaria,
approccio particolarmente caro ai geografi (Turri 2000; 2002; FarineLL 2003; Quaini 2009). I
lavoro sereniano conserva il suo valore pioneristico alla luce di due caratteri chiave: in pri-
mo luogo, la considerazione del paesaggio come forma accoglie la dimensione evolutiva
e dinamica del territorio agricolo. Secondariamente I'analisi degli elementi del paesaggio
come esito del contesto naturale in rapporto alle trasformazioni delle tecniche e dei rap-
porti di produzione implica l'idea del paesaggio come fatto umano, declinando cosi anche
la dimensione culturale e identitaria del primario. Pur non appartenendovi da un punto di
vista disciplinare Bevilacqua (1992) costituisce un riferimento chiave nellambito letteratura
economico agraria legata al paesaggio. Il lavoro di Bevilacqua, infatti, si colloca allinterno
di una caratterizzazione storica dei rapporti agricoli. Lo storico identifica tre sistemi agrari, la
cascina padana, la mezzadria dell'ltalia centrale e il latifondo nel Mezzogiorno, declinando
le forme produttive e i loro riflessi sul piano insediativo, sociale e ambientale.

Il quarto macroambito identificato - produzione agricola e i rapporti urbano/rurale - si
sviluppa alla fine degli anni ‘80 nel quadro delle trasformazioni che hanno interessato
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forme organizzative verso quelle prevalenti in altri settori produttivi. In questa fase,

prende avvio un vivace dibattito sull'agroindustria e sul suo ruolo nella dimensione

territoriale. 'economia agraria mutua alcuni approcci teorici e strumenti metodologici

dalleconomia industriale, riproponendo il rapporto tra strutture produttive e territorio

alla ricerca di modelli interpretativi in grado di spiegare le disparita regionali dei sentie-

ri di sviluppo e specializzazione dell'agricoltura italiana. Gli stessi approcci distrettuali

sono utilizzati anche per le analisi del territorio rurale e delle sue trasformazioni.

| filoni di ricerca connessi a tale fase possono essere riassunti allinterno di tre cate-

gorie analitiche per lo studio della componente territoriale dello sviluppo agricolo

unitamente alla specificazione territoriale del primario: i sistemi agricoli locali e terri-

toriali (CANNATA 1989: Favia 1992; CarsoNe 1992), [a filiera (De Muro 1992) e il distretto

agroalimentare (Ceccri 1988; 1992), e rurale (Sassi 2009), quest'ultimo filone appro-

fondisce il ruolo svolto dagli assetti istituzionali nell'orientare i processi di sviluppo

locale e ha avuto negli anni specifici sviluppi normativi. Piu recentemente, nella

direzione di favorire lo sviluppo di processi d'integrazione per la competitivita e

l'innovazione intersettoriale e di orientare i processi di aggregazione tra imprese  Figura 1. La caratterizza-
(Zazzaro 2010), si e sviluppato un preciso intervento normativo per le cosiddette reti  zione territoriale nella lette-
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Nella figura 1 sono sintetizzati i filoni esaminati e i relativi contributi scientifici e nor-

mativi in tema di specificazione territoriale dell'agricoltura. La schematizzazione pro- pag. 161



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 162

posta in figura 1 intende proporre una rilettura storica del lavoro condotto dagli eco-
nomisti agrari sulla identificazione e delimitazione di aree omogenee nell'agricoltura
italiana. Come si vede, al variare del criterio analitico, si modifica la scala di riferimento
e con essa la lettura dei caratteri dell'eterogeneo territorio agrario nazionale: dalle
702 zone agrarie del Catasto del 1929, alle 84 forme di paesaggio identificate da Sere-
ni (1961), alle 25 macrozone di Rossi Doria (1968), ai 61 distretti agroalimentari, ai 28
distretti rurali, alla lettura regionale dei sistemi agricoli territoriali (CANNATA 1989), fino ai
recenti sviluppi connessi alle Reti dimpresa come dimensione di analisi territoriale
della componente produttiva primaria.

3.1l paesaggio come metodo di analisi delle trasformazioni territoriali

In un articolo di poco piu di dieci anni fa Scarano (2001), nel proporre una rassegna
teorica particolarmente attenta dei rapporti tra economisti agrari e territorio, sottoli-
neava la necessita di recuperare la capacita di lettura empirica della complessita rela-
zionale del territorio proposta dai maestri, nell'alveo delle specializzazioni disciplinari
e negli scopi propri dell'economia agraria. Il contributo piu rilevante dello studioso,
in questo quadro, & nella provocatoria proposta rivolta alla comunita scientifica di
appartenenza verso il superamento dell'approccio di analisi distrettuale ex post dei
casi di successo territoriale - incapace di cogliere le dinamiche spontanee che carat-
terizzano il territorio stesso -, per costruire modelli di analisi in grado di identificare il
quadro e la tassonomia dei processi relazionali capaci di incidere sulle strutture esi-
stenti a livello territoriale e dei loro percorsi evolutivi (Scarano 2001).

Se I'analisi della concentrazione spaziale e della specializzazione dell'attivita primaria
¢ alla base delle indagini territoriali € vero che in una fase in cui si vanno sfilacciando
le relazioni che determinano i ruoli funzionali dell'organizzazione produttiva e inse-
diativa, in rapporto allambiente fisico e alle risorse naturali, ci si interroga sulla va-
lenza di tale paradigma concettuale. Da questo punto di vista la lettura dellidentita
del territorio, non solo dei suoi aspetti produttivi altresi sociali e insediativi, tende a
diventare sempre pit complessa, ridefinendo le stesse componenti relazionali che di-
stinguevano l'urbano dal rurale e contribuendo a omogeneizzare strutture e processi
(Bareeris 2009; Fonte 2010). Osservava De Matteis (1978), piu di trent’anni fa, come

le periferie urbane, estese a intere regioni, e le stesse citta tradizionali, svuotate delle loro funzioni au-
tonome, altro non sono che la forma moderna della campagna. Se ci fermiamo allaspetto visibile
delle cose, sembra che la campagna si urbanizzi, ma se badiamo ai rapporti economici e sociali e
la citta che espandendosi, si ruralizza e diventa spazio dipendente da pochi nuclei centrali (ivi, 185).

Gli stessi rapporti verticali e orizzontali allinterno delle filiere agroalimentari vanno
delocalizzandosi e superando i confini non solo regionali ma frequentemente nazio-
nali, in un contesto in cui ci si chiede se si possa ancora declinare I'impresa agricola
come unita di indagine funzionale - anche nella sua dimensione extra produttiva -
alla luce delle forme e delle relazioni funzionali che essa oggi instaura con il territorio
(PLoec 2009).

Lipotesi del paesaggio come metodo di analisi delle trasformazioni, che interessano
i complessi rapporti tra I'attivita agricola e i sistemi economici, sociali, ambientali, in
cui essa ha luogo, a partire dal contributo di Sereni, & stato ampiamente sviluppato
dai geografi (Turri 2000; 2002; FARNELLI 2003). Il contributo degli economisti agrari allo
studio del paesaggio rappresenta un ambito d'interesse fecondo ancorché recente,



tradizionalmente indirizzato a fornire linee d'indirizzo per le politiche agrarie, agroam-
bientali e di sviluppo rurale. Di Staso (1998) in un contributo di qualche anno fa aveva
proposto un percorso concettuale per linquadramento nell'analisi economica dei
temi legati al paesaggio rurale. Successivamente, e andato sviluppandosi un filone di
ricerca legato alla multifunzionalita dell‘attivita agricola e al suo ruolo nella produzio-
ne di beni pubblici o alla valutazione monetaria e non del paesaggio (CHANG TING Fa,
Picanint 2000; Romano 2003; GRrecorl, Piccining 2004; Picaining 2005; MARANGON 2007; TEOFIL,
CLariNO 2008), con analisi regionali (ANTONELLI, VicaNd 2007; PazzacL 2008; MASTRONARDI
2008; TassINAR 2008). Piu recentemente si e spinto anche a indagare il rapporto tra
attivita agricole, usi energetici e paesaggio (Reno 2009; MARCHIGIANI, PresTAMBURGO 2010).
A parere di chi scrive il paesaggio pud essere definito come la matrice delle dinami-
che territoriali, di cui rappresenta l'esito, ovvero, la proiezione visiva. In quest’ottica lo
studio del paesaggio si configura come un metodo d'indagine delle trasformazioni
territoriali: leggere il paesaggio per esaminare il quadro dei mutamenti territoriali. |l
paesaggio, infatti, stratifica le strutture e i processi delle attivita umane e, in questa
accezione, si configura come una possibile categoria analitica per lo studio delle di-
namiche evolutive del territorio e della loro specificazione spaziale (MariNo, CAvALLO
2009). In questo sviluppo, € evidente che l'osservazione del paesaggio non riguarda
unicamente I'analisi delle trasformazioni di uso del suolo o lo studio ecologico del
paesaggio stesso, bensi intende leggere i cambiamenti intervenuti nel tessuto pro-
duttivo agrario, nei suoi rapporti con lo sviluppo urbano, e i suoi impatti a livello so-
ciale, economico, insediativo e ambientale. Tale tema d'indagine si colloca nel quadro
teorico metodologico, di matrice segnatamente interdisciplinare, delle analisi delle
dinamiche di trasformazione territoriali, in particolare in ambito metropolitano, della
cosiddetta regione urbano rurale (Piorr T AL. 2010) e sui paesaggi ibridi cosiddetti rural
non farm (CatatAN eT AL. 2008; AcuiLar 2008). Tale letteratura, inizialmente connessa allo
studio di ambiti territoriali dell'Europa continentale in cui pit marcati erano i fenome-
ni di sprawl urbano, si & recentemente spostata nell’analisi dei contesti mediterranei
(LAnzANI, Pasaui 201 1; Sawvam T AL 2012).

Alla ricerca di categorie analitiche entro cui declinare un possibile criterio metodolo-
gico legato al paesaggio abbiamo identificato quattro paradigmi d'indagine: la com-
plessita, la connessione e la resilienza (Marino, CavaLlo 2009). Essi descrivono, attra-
verso l'incrocio con il sistema sociale, produttivo, ambientale e insediativo, le singole
dimensioni spaziali per forme e relazioni che altro non sono se non gli n paesaggi che
compongono il complesso mosaico territoriale. Scopo del modello individuato, in fi-
gura 2 é applicato al caso del paesaggio agrario, & di tracciare alcune dimensioni ana-
litiche mediante le quali descrivere e categorizzare i processi di trasformazione legati
al paesaggio. In questa estensione & evidente che modellizzare i percorsi evolutivi
legati ai sistemi agrari conduce alla caratterizzazione dei paesaggi allinterno di una
ideale scala evolutiva all'interno della quale si colloca a un polo il paesaggio tradizio-
nale, esempio di conservazione dei caratteri storici e culturali del paesaggio agrario,
e al suo opposto il paesaggio agrario dell'agricoltura industriale. Nei livelli intermedi
di tale scala si situano le forme molteplici che il territorio agrario va assumendo e che
forse piu di ogni altri richiedono uno sforzo d'indagine finalizzata alla pianificazione
paesaggistica dei loro processi evolutivi. Gli n paesaggi che il modello descrive classi-
ficano livelli evolutivi diversi: paesaggi complessi e ben conservati, contesti resilienti o
fragili, ambiti frammentati o in cui le dinamiche di connessione sono solide. Lidentifi-
cazione di indicatori opportuni e di valori soglia delle diverse dinamiche pud trovare
traduzione in modelli differenti di pianificazione e programmazione territoriale.
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Figura 2. Paradigmi di ana-
lisi del paesaggio come me-
todo di analisi delle dina-
miche evolutive territoriali.

La complessita/semplificazione come dimensione di analisi descrive la misura in cui
il capitale naturale, sociale, economico sono prodotti, accumulati e distribuiti, nei
processi socioeconomici e insediativi a livello locale. La resilienza/fragilita identifica e
descrive le relazioni sociali, la diversita ecologica, la differenziazione produttiva, che
conferiscono al contesto una maggiore capacita di assorbire le fluttuazioni ambien-
tali ed economiche provenienti dall'esterno. La connessione/frammentazione ¢ il pa-
radigma che traccia, sul piano temporale, le forme di relazione e integrazione tra le
attivita umane e le dinamiche ambientali ed ecologiche. Il passaggio tra le due classi,
segnera forme e relazioni intermedie di paesaggi caratterizzate da situazioni identita-
rie via via piu sfumate.

Il modello proposto in figura 2 esamina in chiave critica e problematica il percorso
di lavoro, il suo sviluppo richiede una ulteriore articolazione per indicatori di sintesi,
che consentirebbe di mappare e descrivere le dinamiche evolutive delle trasformazioni
territoriali ai quattro livelli di indagine: ambientale, produttivo, sociale e insediativo, come
sintetizzati in figura 2.

COMPLESSITA RESILIENZA CONNESSIONE
SISTEMA 1l capitale naturale & ben conservato? E' Che grado di resilienza caratterizza l'area? Che grado di frammentazione ecologica
AMBIENTALE impiegato localmente nei processi produttivi? caratterizza 'area?
Sono riconosciuti i servizi ecosistemici?
La manutenzione del capitale naturale & curata In che stato si trovano le reti ecologiche?
a livello locale?
Quale grado di conservazione ambientale
caratterizza l'area?
SISTEMA Qual & il ruolo del capitale sociale? Esistono dinamiche migratorie e quali flussi di L'organizzazione sociale & caratterizzata da
SOCIALE maobilita?l flussi migratori sone in grado di marcate rete dilegami e di relazioni
Quali dinamiche demografiche caratterizzano indeholire il capitale umano? leggibili?
I'area?Sono stahili?
La popolazione come si distribuisce nel territorio? Quali flussi di lavoro?
Quali forme caratterizzano la proprieta
fondiaria? La cultura locale & ben conservata? La rendita & impiegata a livello locale?
La conoscenza locale & un fattore produttivo?
SISTEMA Che grado di multifunzionalita hanno i sistemi Quanto sono specializzati i sistemi produttivi | prodotti esportati sui mercati hanno un
AGRICOLO agrari dell’area? dell'area? elevato valore aggiunto?
Quanto & eterogeneo il mosaico agroforestale? | sistemi produttivi sono legati all'andamento e alla La trasformazione delle produzioni avviene
volatilitd dei mercati? a livello locale?
Quanto sono diversificati gli usi di suolo?
Quale ruolo ricopre l'innovazione nei processi
Che rapporto lega il sistema produttivo alla cura | produttivi?
del capitale naturale?
SISTEMA Che relazione esiste tra insediamenti , reti e Le forme insediative hanno capacita di resistenza ai | Quale accessibilita caratterizza l'area?
INSEDIATIVO funzioni nel territorio? cambiamenti?
Le infrastrutture determinano
Quali elementi caratterizzano le forme Che dinamiche di consumo di suolo presenta l'area? | frammentazione degli insediamenti?
insediative e di architettura rurale?
Quali modelli insediativi e quale forme Gli spazi pubblici e quelli collettivi ospitano
caratterizzano il contesto? funzioni molteplici? Sono diffusi
capillarmente?
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4, Considerazioni di sintesi

La presente nota, muovendo da una rassegna dei principali contributi della letteratura
economica agraria alla caratterizzazione territoriale del primario dal dopoguerra agli
studi di pil recenti, ha inteso riproporre limportanza dello studio e della caratterizza-
zione delle molteplici configurazioni territoriali delle attivita agricole come criterio di
analisi delle trasformazioni del primario e come base per la definizione di politiche di
regolazione, programmazione e pianificazione territoriale. Il punto di vista che qui si &
scelto di proporre & quello del paesaggio, analizzato e interpretato all'interno di una



riflessione piu ampia, che coinvolge i rapporti tra agricoltura, ambiente e societa e il
nostro modo di costruire e trasformare il territorio. Questo sviluppo si colloca all'inter-
no di un percorso concettuale che impone il passaggio da un approccio settoriale a
un approccio territoriale e pone in evidenza la necessita di una maggiore integrazio-
ne tra ambiti disciplinari e settori di intervento nel dibattito scientifico e nel disegno
stesso delle politiche che delle indagini territoriali rappresentano la base e lo scopo.

Nel quadro dei diffusi processi di omologazione dei paesaggi - legati a forme di ur-
banizzazione estensiva che dissolvono il confine tra urbano e rurale e che tendono
a ridurre sempre piu il ruolo del paesaggio come elemento di riconoscimento iden-
titario -, si & cercato di evidenziare il ruolo di una conoscenza consapevole come
strumento decisivo per migliorare la nostra capacita di interpretare e pianificare il ter-
ritorio, riconoscendo i processi ambientali, produttivi, sociali e culturali che ne hanno
orientato la costruzione.
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Abstract

Il quadro delle trasformazioni che interessano oggi l'attivita agricola e le sue funzio-
ni - come gli altri settori economici -, va assumendo dimensioni e relazioni via via
sempre pit complesse, con pesanti riflessi territoriali a livello sociale e insediativo. Tali
cambiamenti modificano radicalmente il tradizionale assetto territoriale e relazionale
dello spazio rurale e dei suoi rapporti con I'urbano (Donabieu 2006; Barseris 2009; PLOEG
2009; Fonte 2010). Parafrasando Baumann (2000) ci confrontiamo con il carattere li-
quido del territorio, quello del mutamento e dell'entropia, rispetto ai quali la capacita
di lettura degli approcci teorici e degli strumenti analitici tradizionalmente usati dagli
economisti agrari - i quali hanno storicamente posto grande attenzione allo studio
della dimensione territoriale nell'analisi dell'agricoltura -, tende a scontare una cre-
scente difficolta. Il contributo dopo aver svolto una rassegna dei principali filoni della
ricerca economico agraria sul tema, discute l'ipotesi concettuale del paesaggio come
metodo di analisi delle trasformazioni che interessano i complessi rapporti tra I'atti-
vita agricola e i sistemi economici, sociali, ambientali dei territori in cui essa si colloca
(Turri 2000; 2002; FARINELLI 2003).
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Analysis of agriculture
in term of its territory:
an interpretation

Aurora Cavallo, Davide Marino

1. Introduction: transformations within the territory and the role of agriculture

Economic and territorial transformations within the agricultural sector are becoming in-
creasingly complex. These changes encroach upon the traditional models of land use and
interconnections within the agricultural and rural space, and also on the forms and roles of
the farming practices taking place there (Donabieu 2006; Barseris 2009; PLoec 2009). These re-
lationships between city and countryside are themselves evolving in different ways: settle-
ment and employment flows, which can involve, for example, food and income, take many
complex interlinked forms, and are under many aspects still unexplored. The relationships
within the farm to food supply, in both vertical and horizontal terms, are relaxing their ties
with their territory, in a context that is becoming more mobile and less easy to understand.
To paraphrase Baumann (2000), we will focus on the liquid aspects of a territory, relating to
transition and decline (Ceant 1988), where it has been increasingly difficult to apply theo-
retical methods and analytical tools, in particular those relating to agricultural economics.
In this context, actual geographical territories seem to be determined less by spatial and
temporal factors and more by the interconnections and flow of information between the
players and the various economic, social and cultural drivers (FarneLL 2003; Auct 2007).
This paper has a dual objective: we will first review the main theoretical streams re-
lating to the configuration of land use in farming, looking at the main contributions
made by agricultural economics in analysing land use. This is the subject of para-
graph 2. These research streams are not discussed in chronological order, but using
a systematic procedure that highlights the changes to theoretical and methodologi-
cal approaches in relation to the ongoing transformations of the role of agriculture
within the structure of a territory. In this way, we have identified four major areas:
landed property and territory, the role of agriculture in economic development and
agriculture as landscape, and farm production in urban/rural relationships. In second
place, in paragraph 3, we have proposed the idea of landscape as a method for ana-
lysing the dynamics of evolution within a territory.

2. Analysis of the territory seen in agricultural economics literature
Economic agricultural literature in Italy has traditionally focused on studying, map-

ping and classifying specific territorial aspects when analysing farming. The first re-
search stream within which we classified the early works is linked to analysing the
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role of landed property and farms within the territory. This analytic model has been
widely applied to agricultural policies and to justify the State’s intervention in Italian
agriculture in the 1950s. This strand started with the work carried out by Ghino Valenti
at the beginning of the 20th century and published by the Catasto Agrario, the Italian
agricultural land register in 1919. Over the same period, and in part due to the work
of Serpieri, the concept of an agricultural zone was defined as a territorial unit with
particular intrinsic characteristics linked to the physical environment in relation to its
economic environment and the historical precedents specific to land and farming
systems. Several years later, INEA (the Italian National Institute of Agricultural Eco-
nomics) published studies on landed property (Tursan 1947) and there were other
works exploring the processes of pulverisation and fragmentation (Mebici 1962).

The work of numerous agricultural economists concentrated on zoning the territory
of Italy into homogeneous domains, placing the farm at the centre of the analysis as
the reference unit of rural space. Bandini (1968) proposed agricultural systems as spa-
tial domains in which some subjects determine the conservation of the system itself
by their interaction with the outside.

The second research stream is closely linked to the role of agriculture in the post-war econ-
omy. These works, still closely linked to INEA and its actions of co-ordination and direction,
had the purpose of supplying tools to define agricultural policies, and to plan and pro-
gramme a process for agricultural development, which, at that time, was synonymous to
the development of the territory as a whole. Medici (1956) and Rossi Doria (1969), mem-
bers of the research group linked to INEA, with their respective works, Carta dei Tipi dimpresa
(Map of Business Types) and Analisi Zonale dellAgricoltura Italiana (Analysis by Zone of Italian Agri-
culture), painstakingly gathered empirical data to produce a markedly interdisciplinary meth-
odological analysis, combining agriculture and social and geographical aspects to describe
the heterogeneous nature of the Italian landscape. Alongside studies on socio-economics,
soil profile, agronomy and institutional aspects, cartography-based research, such as the
Carta dello sviluppo agricolo (Map of Agricultural development) INEA 1976) led to a true rep-
resentation of farming reality in Italy, highlighting, in particular, the descriptive aspects of
the relationships linking farms to their own particular territorial context.

The third stream - agriculture as landscape - is a hybrid stream of agricultural economics
and the history of agriculture associated with the work of Sereni (1961). He asserted that
the study of agricultural landscape forms could define the historical character of Italian
farming, and was the first to propose analysing the spatial and landscape aspects of ag-
riculture, an approach that found particular favour among the geographers (Turri 2000;
2002; FarNeLl 2003; Quaini 2009). Today, Sereni's work still retains its pioneering worth in
the light of two key aspects. In first place, the concept of landscape as a form also takes in
aspects relating to the evolution and dynamics of agricultural land. In second place, the
analysis of elements relating to the landscape, which is seen as the natural environment
resulting from technical transformations and farming-related interconnections, implies
that landscape itself is a human matter, bringing the cultural and identifying aspects of
agriculture into the equation. While not belonging to this area in terms of subject matter,
Bevilacqua (1992) constitutes a key reference in the field of agricultural economics linked
to the landscape. His work falls within the literature on the historical description of agricul-
tural relationships. He identified three agricultural systems, Po valley farms, share-farming
in central Italy and latifundium systems in southern Italy, specifying their various forms of
production and their impact on building patterns and social and environmental aspects.
The fourth macro areas - farm production and urban-rural relationships - emerged at the
end of the 1980s, in the light of the transformations that had affected agriculture and its



connections with the sectors situated above and below. Among these, the most signifi-  SCIENZE DEL TERRITORIO
cant concerned processes to modernise agriculture and the progressive convergence of 2/2014
farming practices towards those prevalent in other industries. In this phase, a lively debate

emerged on agro-industry and its role in territory-related matters. Agricultural economy,

adapting to some of the theoretical approaches and methodological tools taken from in-

dustrial economics, re-appraised the relationship between farming systems and territory,

in its search for interpretive models capable of explaining the regional differences within

the various Italian agricultural development pathways. These district-related approaches

were also used to analyse the rural territory and its transformations.

The research strands connected to this phase can be summarised within three an-

alytical categories that study the land use element of agricultural development

together with a classification of land use in agriculture: local and territorial farming

systems (CANNATA 1989; Favia 1992; CarsoNe 1992), supply chains (D Muro 1992) and

farm and food districts (Ceccri 1988; 1992) and rural districts (Sassi 2009), where the

latter analysed the role of institutions in directing processes for local development

and, over the course of the years, determined specific legislation. More recently,

in order to encourage processes of integration promoting competitiveness and

innovation between sectors and to steer the processes of aggregation between  Figure 1. Types and specifi-
businesses (Zazzaro 2010), a precise legislation, Law no. 122/2010, came into force  cations of land use in agricul-

to regulate business networks and network contracts. tural economics literature.
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Figure 1 gives a summary of the main research streams examined and their relative con-

tributions to science and legislation concerning the specifications of agricultural land use. pag. 171
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The scheme in Figure 1 places a new historic interpretation on the work carried out by
agricultural economists to identify and demarcate homogeneous areas within the Italian
agricultural world. It can be seen that, by changing the analytical criterion, the reference
scale also changes and with it the reading of the elements of the totally diverse farming
territory in ltaly, from the 702 agricultural zones in the 1929 Land Register to the 84 land-
scape forms identified by Sereni (1961), Rossi Doria's 25 macro-zones (1968), the 61 farm and
food districts, the 28 rural districts, and the interpretation of the territorial agricultural systems
(Cannata ET AL 1989), up to the recent developments connected to business networks, seen
as an element with which to analyse agricultural production within the territory.

3. Landscape as a method to analyse transformations within a territory

In an article written just over ten years ago, Scarano (2001) proposed a particularly
rigorous theoretical review of the relationships between agricultural economists and
the territory. He underlined the necessity of re-assessing empirically the complexity
of relationships within a territory proposed by the experts, within the mainstream of
disciplinary specialisation and for purposes specific to agricultural economy. A schol-
ar's most significant contribution, in this context, is to provoke their own scientific
community to go beyond an approach based upon the ex-post analysis by district
of cases of territorial success - which is unable to handle the spontaneous dynamics
defining the territory itself - and, instead, set up a model able to identify the frame-
work and the taxonomy of the relational processes that make an impact on existing
structures at territorial level and their evolutionary pathways (Scarano 2001).
Assuming that the analysis of spatial clusters and the specialisation of agriculture is
at the basis of territorial research, we must question the validity of such an ideo-
logical method, during a phase defined by the unravelling of the relationships that
determine the functional roles of farming and building systems relative to the physical
environment and its natural resources. From this point of view, understanding the identity
of a territory, not simply in terms of the aspects that concern farming but also its social
aspects and those relating to settlements, becomes a more complex process and one that
redefines the relational components that had distinguished an urban from a rural area,
contributing towards homogenising structures and processes (Barseris 2009; FonTe
2010). Over thirty years ago, De Matteis (1978) made the observation that

urban outskirts, covering entire regions, and even traditional cities emptied of their inde-
pendent functions, are not other than the new face of the countryside. If we stop at the
visible aspect of things, it seems that the countryside is becoming urban, but if we look
at the social and economic relations, it is the city that, expanding, is becoming rural, that
becomes a space dependant on a few core centres (ibi, 185).

The vertical and horizontal connections within the farm and food chain are starting to re-
locate, crossing regional boundaries and, very often, national frontiers, in a context where
we must ask ourselves whether it is still possible to see a farm as a functional research
unit - even when considering its other facets apart from production - in the light of the
functional forms and relationships that it establishes with the territory today (PLoec 2009).

The idea of the landscape as a method for analysing transformations, which involve
the complex relationships between farming and the economic, social and environ-
mental systems in which farming takes place, has, starting with Sereni’s work, been
amply covered by geographers (Turri 2000; 2002; FArNELLI 2003). The work of agricul-



tural economists in landscape research is a recent and exceptionally fertile area of
interest, traditionally directed towards providing guidelines for agricultural, agri-en-
vironmental and rural development policies. In a paper written a few years ago, Di
Staso (1998) proposed a conceptual path to frame several topics linked to the rural
landscape within an economic analysis. Subsequently, a research strand started to
look at the many functions of farming and its role in relation to the production of
public assets and the evaluation of the landscape in both monetary and non-mon-
etary terms (CHANG TiNG Fa, Picanini 2000; Romano 2003; GreGor, Piccining 2004; PicciNing
2005; MaranGon 2007; Teoriu, CLariNno 2008), with regional analyses (ANTONELLI, VIGANO
2007; Pazzacli 2008; MastroNARDI 2008; Tassinarl 2008). More recently, investigations
have started into the relationship between farms, energy use and landscape (Rero
2009, MARcHIGIANI, PresTamBurGo 2010).

It is the authors opinion that the landscape can be defined as the matrix of territorial dy-
namics, of which it represents both the outcome and visual projection. In this perspective,
the study of the landscape becomes a method to investigate changes to a territory: read
the landscape to form a picture of the changes ongoing in a territory. Indeed, the landscape
is formed by layers of human activity-based structures and processes and, in this accepted
sense, it constitutes a possible analytical category in which to study a territory’s dynamics of
evolution and how it is defined in spatial terms (Marno, CavaLo 2009). In this context, it is clear
that observing landscapes does not involve only analysing transformations in land use or
the study of the landscape from an ecological point of view but, rather, it means reading the
changes occurring in the fabric of agricultural production, in its relationships with urban de-
velopment and its impact on social issues, building patterns and the environment. This topic
of investigation can be placed in a theoretical and methodological frame, of a markedly inter-
disciplinary cast, that analyses the territorial transformations, particularly within a metropoli-
tan arena, taking place in the urban-rural region (Porr e1 AL. 2010) and in the hybrid landscapes
of what is known as the non-farm rural sector (CaaaN e7 AL 2008; Acuitar 2008). The above
literature was initially associated to the study of territorial environments in continental Fu-
rope, where the most visible manifestations were those of urban sprawl, but it has recently
moved towards analysing Mediterranean settings (Lanzani, Pasqui 2011; Sawvar et AL, 2012).
In our search for analytical categories in which to study a possible methodological princi-
ple relating to the landscape, we have identified four research models: complexity, density,
connection and resilience (Marino, Cavatio 2009). By intersecting with social, productive,
environmental and building systems, these models describe the individual spatial di-
mensions for forms and relationships, which are not other than the n landscapes that
compose the complex mosaic of a territory. The purpose of our model is to identify
several analytical aspects that can be used to describe and classify the transforma-
tion processes linked to the landscape. In Figure 2, this is applied to an agricultural
landscape. In this further concept, it is clear that modelling evolution paths linked to
agricultural systems leads to defining landscapes within an ideal evolutionary scale
that has, at one pole, the traditional landscape, which retains all the historical and cultural
aspects of an agricultural landscape, while the agricultural landscape of industrial farming
is at the other. In the intermediary levels of this scale are the many forms of agricultural land,
and these, probably more than the others, should be thoroughly investigated to prepare
for landscape planning during their evolutionary process. The n landscapes described by
the model define different evolutionary levels: complex, well preserved landscapes, resil-
ient or fragile environments, fragmented contexts or those where the dynamics of connec-
tion are solid. The identification of suitable indicators and threshold values for the various
dynamics can translate into different models of land use planning and programming.
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Figure 2. Landscape mo-
dels as a method to analyse
the dynamics of evolution
within a territory.

Complexity/simplification, as a parameter of analysis, describes the measure in which
natural, social and economic capital is produced, accumulated and distributed within
the socio-economic and settlement-related processes at local level. Resilience/fragility
identifies and describes social relationships, ecological differences and diversification
of farming, making the environment more capable of absorbing environmental and
economic fluctuations coming from the outside. Connection/fragmentation is the
model that traces, on a temporal level, the various forms of relationship and integra-
tion between human activity and environmental and ecological issues and their dy-
namics. Transition between the two classes marks the intermediary landscape forms
and relationships, defined by increasingly blurred distinguishing situations.

The model proposed in Figure 2, which examines the work pathway in a critical and
challenging key, needs to be developed further with classification by synthesis indi-
cators, in order to map and describe the dynamics of evolution and transformations
of land use at four levels of investigation, the environmental, production, social and
settlement-related aspects summarised in Figure 2.

COMPLEXITY RESILIENCE CONNECTION
ENVIRONMENTAL| Is the natural capital preserved? Is it What level of resilience is there in the area? What level of ecological fragmentation is
SYSTEM employed locally in productive processes? there in the area?

Is the natural capital managed at local level? What is the state of ecological networks?

Are eco-system services recognised?

What level of environmental conservation
is there in the area?

SOCIAL SYSTEM | What is the role of social capital? Are there migration dynamics and what mobility Is social organisation defined by a marked
flows are there? Can the migration flows wealen network of connections and clear
What demographic dynamics are there in the human capital? relationships?
area? Are they stahle?
How is the population distributed in the territory? What are the work flows?
What forms define the landed property?
Is local culture well preserved? Is income used at a local level?

Is local knowledge a productive factor?

AGRICULTURAL | What level of multi-functionality have the How specialised are the productive systems of the Do products exported to the markets have
SYSTEM agricultural systems in the area? area? an added value?
How diverse is the agro-forestry mosaic? Are the productive systems linked to the progress Does the transformation of production take
and volatility of the markets? place at a local level?

How varied is land use?

What relationships tie the productive system processes?
to the care of the natural capital?

What role has innovation in the productive

territory?

SETTLEMENT- What relationship is there between Are the forms of settlement resilient to change? How accessible is the area?
BASED SYSTEM settlements, networks and functions in the

What elements define the forms of settlement | What are the settlement models and what forms
and rural architecture? define the environment? Do public and collective spaces have

What land use dynamics are there in the area? Is the fragmentation of settlements
determined by the infrastructures?

multiple functions? Are they widely
distributed?
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4, Conclusions

This note, going from a review of the main works in literature on agricultural eco-
nomics to the defining aspects of agricultural land use after the second world war
up to the most recent studies, reiterates the importance of studying and identifying
the many configurations farming takes within a territory, as a method to analyse the
transformations in agriculture and the basis for requlation policies and territorial-level
programming and planning. The point of view chosen here is that of the landscape,
analysed and interpreted within a wider context involving the relationships between



agriculture, environment and society and our way of settling and transforming a ter-
ritory. This development is located within a conceptual path that involves moving
from a sector-based to a territory-based approach, and it underlines the necessity for
a greater integration between disciplinary areas and areas of intervention, both in the
scientific debate and in the actual planning of policies that are both the foundation
and the purpose of territorial research.

As part of the widespread processes for landscape uniformity - which are linked to
forms of extensive urbanisation that blur the boundaries between cities and coun-
tryside and diminish the role of the landscape as a factor of identification and recog-
nition -, we have tried to highlight the role of intelligent understanding as a decisive
tool for improving our capacity to interpret and plan the territory, while keeping in
mind and recognising the environmental, productive, social and cultural processes
that have directed its construction.
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Abstract

The changes affecting farming and its function - like for other sectors of the econo-
my - are becoming increasingly complex, strongly effecting the social and building
patterns within a territory. These changes radically modify the traditional balance be-
tween land use and its interconnections in rural areas, and how these interact with
urban areas, (DoNaADIEU 2006; Barseris 2009; PLoec 2009; Fonte 2010). To paraphrase Bau-
mann (2000), we will focus on the fluid aspects of a territory, relating to changes and
decline, where it has been more and more difficult to apply the theoretical methods
and analytical tools commonly used by agricultural economists, who have historically
always carefully studied issues concerning the territory when analysing agriculture.
This work first reviews the main agricultural economics research streams and then
advances the idea of landscape as a method for analysing the transformations affect-
ing the complex relationships between farming and the various economic, social and
environmental systems of the territories within which they are situated (Turri 2000;
2002; FARINELLI 2003).
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La terra della citta.
Milano e le sperimentazioni sociali
di agricoltura urbana’

Francesca Cognetti, Serena Conti

Per quanto l'agricoltura urbana non si possa ritenere una questione legata esclusiva-
mente allo sviluppo urbano piu recente, stiamo assistendo nell’'ultimo periodo a
una rinnovata attenzione verso il tema, legata sia al moltiplicarsi di ricerche in
vari ambiti disciplinari, sia al nascere e consolidarsi di molte esperienze promos-
se sul campo da politiche pubbliche e attori sociali.

Dell'ampio campo relativo alla relazione tra ambiti urbani e rurali abbiamo mes-
so a fuoco quello dei giardini-orti condivisi come particolare declinazione degli
orti urbani. Questa scelta ci permette di porre l'attenzione su fenomeni urbani
recenti di una certa diffusione e rilevanza. Dal punto di vista teorico in molti
campi, anche in Italia, si e rinnovata l'attenzione verso queste pratiche, con ac-
centi diversi: le discipline del paesaggio e dell’arte pubblica sottolineano questa
come un‘opportunita per una riflessione sulle forme del contemporaneo con
un accento sugli spazi verdi e gli spazi collettivi (Zanr 2008; AAVV. 2012); gli ap-
procci sociologici e di politiche enfatizzano la dimensione sociale del fenomeno
relativa a nuove forme organizzative, a una rinnovata idea di spazio pubblico e
di riqualificazione urbana (INcersoLL ET AL. 2007; AAVV. 2011; BercamascHi 2012) la
letteratura legata ai movimenti e all'autorganizzazione si soffermano su carica
utopica e caratteri di resistenza (BussoLati 2012).

Se pur con storie e dinamiche molto diverse, iniziative simili sono diffuse in mol-
ti paesi: i community gardens di stampo anglosassone sono il modello a cui si
ispirano buona parte delle esperienze europee (McDonsaLD 2009; Harris 2010);
in Francia la recente organizzazione dei jardins partagés recupera e aggiorna la
tradizione dei jardins ouvriers (Uttaro 2009); in Argentina e negli Stati Uniti, dopo
I'apice della crisi del 2001, la coltivazione urbana e sfruttata come strategia inte-
grata di crescita sociale ed economica (CaLor 2009; CocneTTl, CotTiNne 2009; Cop-
poLA 2012).

A Milano, accanto a poche esperienze consolidate, negli ultimi anni si sono mol-
tiplicati i progetti dedicati a questa forma di agricoltura urbana, in linea con altre
esperienze in Italia:? orti di quartiere legati ad associazioni di promozione sociale,

'larticolo & stato ampiamente condiviso dalle autrici, la sua stesura & cosi attribuibile: Cognetti: introdu-
zione e par. 2; Conti par. 1. Loccasione per svolgere questi approfondimenti e rappresentata dalla ricerca
PRIN 2008"Il progetto di territorio: metodi, tecniche, esperienze’, coordinato per I'unita di Milano dai pro-
fessori A. Balducci e G. Ferraresi. Hanno collaborato alla ricerca, oltre alle autrici, V. Fedeli e D. Lamanna.

2|l blog Ortodiffuso <http://ortodiffuso.noblogs.org> (ultima visita: Febbraio 2013), dedicato alla promo-
zione e alla messa in rete delle esperienze di coltivazione urbana, ha attivato un progetto di mappatura
interattiva delle aree coltivate nelle citta di Roma e Milano riportando circo 50 esperienze.
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orti didattici coltivati nelle scuole, giardini terapeutici, aiuole e spazi abbandonati, pic-
coli orti per l'auto-produzione in spazi sociali, ma anche aree orticole integrate
in numerosi parchi urbani e da ultimo il sostegno istituzionale del “Regolamen-
to per l'affidamento di giardini condivisi’, promosso dal Comune di Milano nel
Maggio 20123

Possiamo affermare, come nota introduttiva sul fenomeno, che i giardini condi-
visi milanesi si distinguono dai consolidati orti urbani per una serie di caratteri-
stiche specifiche.

La prima e relativa al loro carattere ‘comunitario” in molti casi, infatti, non si trat-
ta di orti in senso proprio, ma di esperienze che mettono in relazione, secondo
proporzioni variabili, la pratica della coltivazione con i temi della appropriazione
e della costruzione di percorsi di vita in comune. Si tratta di luoghi che sembrano
essere “nuovi germogli di vita in comune, in cui & possibile coltivare il piacere per
la convivialita e lo scambio” (Uttaro 2012).

La seconda riguarda il tipo di domanda che pongono in termini di spazio pub-
blico e di verde urbano, esprimendo una necessita relativa alla possibilita che le
aree verdi della citta non siano solo da guardare e utilizzare, ma anche da tra-
sformare attivamente e collettivamente. Questi terreni diventano lo scenario di
pratiche di appropriazione, che si configurano come “micro-processi locali” (Ber-
GAMASCHI 2012) che fanno emergere nuove forme di urbanita a partire dal coin-
volgimento diretto e dalla possibilita di configurare cosi nuovi spazi politici.
La terza rimanda alla loro consistenza in termini di spazio e di posizione: I'im-
magine che emerge dalla composizione di questi episodi restituisce una ‘map-
pa di vuoti’, collocati sia ai bordi che al centro della citta, con una geografia
puntiforme e variabile. Lorigine di questi vuoti e molteplice (agricola, indu-
striale, urbana, di risulta) e rimanda all'esistenza di un “terzo paesaggio rifugio
della diversita” (CLemenT 2005), uno spazio indeciso, difficile da identificare e no-
minare. Al contrario di quello che avviene per molte delle pratiche che sfrutta-
no gli interstizi urbani, in genere interessate a quei luoghi nascosti proprio per
mantenere la propria invisibilita, la coltivazione di aree dismesse e/o marginali
gioca sul ribaltamento di questa condizione: da terreno escluso dai principali
processi di costruzione e trasformazione della citta a luoghi-manifesto (CoGNET-
71, ConTi 2012).

La quarta rimanda a un tema di politiche e alla possibilita che, attraverso que-
ste esperienze, si veicolino forme di trattamento di problemi urbani. Esse sono
infatti, oltre che trasformazioni fisiche puntuali, processi a cui sembra associa-
to un qualche potenziale di innovazione ed efficacia nel trattamento dei pro-
blemi pubblici. In questo senso, non solo incidono sulla geografia dei luoghi e
delle relazioni, ma anche sulla dimensione delle politiche, costituendosi come
“politiche pubbliche di fatto” (BaLbucc 2004) o “politiche pubbliche dal basso”
(PaBa 2010). Grazie al riuso e alla restituzione alla citta di spazi dimenticati, o me-
diante la messa in atto di piccoli episodi di dissenso urbano, o ancora attraverso
la messa a punto di progetti di cura e di apprendimento, queste iniziative apro-
no spazi di partecipazione politica che, al contempo, lasciano intravedere forme
di trattamento -spesso temporaneo - dello spazio ed esperimenti di politiche.

3Con delibera N.1143 del 28/05/2012 L’Assessorato al Decentramento e I'Assessorato al Demanio del
Comune di Milano hanno avviato un progetto sperimentale per I'affidamento diretto ad associazioni
locali di giardini condivisi utilizzati per il giardinaggio collettivo, ornamentale o orticolo, con particolare
attenzione all'aspetto ecologico.



1. Spazi coltivati, spazi in comune. Una tassonomia

Nel tentativo di sistematizzare un fenomeno in realta piuttosto opaco, perché varia-
bile e frammentato, abbiamo provato ad identificare alcune famiglie che mettano in
luce le relazioni tra spazi e pratiche, a partire dall'esercizio di stili di vita che in vario
modo potremmo definire in comune. La costruzione di una tassonomia intende co-
struire una visione d'insieme che fornisca un possibile scenario, con l'imprecisione di
contenuto tipica di questo tipo di rappresentazione, ma anche con il potere evocati-
vo che le & proprio.

1.1 Lorto del mio quartiere

Una prima categoria fa riferimento alla dimensione di vita di piccole comunita ur-
bane. l'orto del mio quartiere™, sulla scorta dei community gardens anglosassoni,
puo essere considerato un modello piuttosto consolidato: alla base di questo
tipo di iniziative si trova l'idea di una sinergia di effetti di rigenerazione dello
spazio urbano e di potenziamento del senso di appartenenza e di responsabi-
lita. Facendo leva sull'accessibilita connaturata a questo tipo di attivita e sulla
dimensione della prossimita, i giardini e gli orti di comunita assumono esplici-
tamente la coltivazione come strumento di aggregazione e integrazione sociale
in ambiti territoriali circoscritti. In questo gruppo rientrano gli esperimenti in cui
orticoltura e giardinaggio sono dichiaratamente finalizzati al recupero di aree
in disuso, di spazi simbolici e di riconoscimento, o a una riqualificazione locale ad
ampio spettro.

Con questa prospettiva, all'interno del Parco Trotter, parte integrante dello storico
complesso scolastico de La Casa del Sole, I'associazione dedita alla salvaguardia e
promozione del parco stesso ha elaborato e realizzato, a partire dal 2009, un pro-
getto per il rilancio della fattoria della scuola. Ne & nato un ‘giardino comunita-
rio, che si offre come occasione di incontro per gli abitanti di uno dei quartieri
socialmente piu eterogenei - e per certi versi problematici - della citta. Attraverso
l'organizzazione di incontri, feste e iniziative di vario tipo i Giardini del Sole (questo il
nome del community garden) propongono la figura ideale del giardiniere di quartiere,
dedito a coltivare relazioni sul territorio, in antitesi alla tendenza generale, che preve-
de di sedarne gli scontri.

Dall’altra parte della citta, nel quartiere Corvetto, un piccolo gruppo di genitori
ha dato vita, grazie alla disponibilita della dirigente scolastica, a un orto didatti-
co nella scuola elementare dei figli. Quel primo esperimento improvvisato, av-
viato nel 2009, ha fornito ai suoi protagonisti gli strumenti e l'entusiasmo per
costituirsi in associazione e realizzare un progetto di orticoltura urbana rivolto
soprattutto alla promozione delle relazioni di prossimita nel quartiere in cui abi-
tano. Sul retro di una scuola media in ristrutturazione appartenente allo stesso

complesso, I'associazione Piano Terra ha seminato e curato un ‘orto di quartiere’

attorno al quale ha intrecciato numerose collaborazioni (con la scuola stessa,
con altre associazioni della zona, con altre esperienze di coltivazione urbana),
nella prospettiva di fare di quel luogo uno spazio di condivisione in cui I'impe-
gno per la formazione dei ragazzi diventa un‘occasione d'incontro per diverse
popolazioni locali.

4 Alla famiglia ‘Lorto del mio quartiere’ fanno riferimento: I'associazione Piano Terra; il community
garden | Giardini del Sole; gli orti della Cascina Cuccagna; I'associazione di quartiere Ortinconca; il
giardino di via Montello.
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1.2 Lorto sul retro

Il riuso degli spazi & un carattere che le coltivazioni di quartiere hanno in comune
con le esperienze che incontriamo alla voce de ‘Lorto sul retro®, in cui includiamo i
progetti in qualche modo vicini alle note pratiche di guerrilla gardening. La definizio-
ne guerrilla gardening, consolidatasi a partire da alcune esperienze statunitensi degli
anni Settanta, indica iniziative di dissenso che usano il verde come fatto rivendicativo
e dimostrativo (Pasquall 2008). Attraverso queste azioni la cura dei frammenti trascurati
della citta diviene il manifesto politico di una possibile via per la trasformazione di que-
gli stessi spazi e di altri di natura affine. Non a caso il terreno privilegiato degli attacchi
verdi sono le frange dello spazio urbano. “Gli edifici hanno un fronte e un retro, malgra-
do gli sforzi degli architetti di trasformarli in sculture a tutto tondo” (LyncH 1992, 58). Il re-
tro e il luogo dove la vita si esprime pili facilmente, perché la sua posizione pit celata gli
permette di sottrarsi al rispetto dell'ordine che regola il fronte pubblico; sul retro quindi
si realizza un legame piu diretto tra lo spazio e il suo uso, svincolato in buona parte dai
condizionamenti della ripartizione funzionale dell'ambiente costruito. Le iniziative di
qguerrilla gardening sfruttano a pieno questo intrinseco potenziale delle zone dombra,
che la (parziale, temporanea) sospensione di alcune forme di controllo rende il rifugio
abituale di una varieta di pratiche non concesse altrove, ma anche il terreno fertile e
la riserva di materiali per la sperimentazione di nuovi assetti organizzativi (Cont 2010).
In Italia la pratica della guerriglia verde si diffonde solo in anni recenti maturando
caratteri specifici. A differenza di quanto avviene in altri paesi, dove assume le forme
di un vero e proprio movimento antagonista, a Milano il movimento e costellato di
episodi piu disordinati, che non si preoccupano di mescolarsi con esperienze dal ca-
rattere meno dissenziente.

Dalla fine del 2009 il progetto Ortodiffuso, voluto dall'agronoma Mariella Bussolati,
registra e monitora lo stato delle coltivazioni urbane autogestite, ma soprattutto ne
mette efficacemente in rete i promotori attraverso la Rete Libere Rape metropoli-
tane-Ortocircuito (che comporta una frequentatissima mailing list e l'organizza-
zione di occasioni di confronto) e si propone come ponte tra il puro attivismo e
la sua integrazione nella programmazione di una citta pit e meglio coltivata. In
linea con le specificita italiane e milanesi, il fuoco dell'iniziativa & sull'attivita di
coltivazione in quanto tale, in ogni sua forma, rispetto alla quale dissenso e atti
dimostrativi sono solo strumenti puntualmente utili all'apertura di un campo di
dibattito pubblico.

| progetti che partecipano alla Rete Libere Rape metropolitane-Ortocircuito sono
molto diversi tra loro; alcuni, come quello del collettivo Landgrab, si inseriscono in
un contesto particolarmente attivo e utilizzano coerentemente la pratica della guer-
riglia verde come forma di apertura di spazi di partecipazione e appropriazione. Nel
quartiere Isola, terreno privilegiato delle iniziative di Landgrab, il gruppo, formatosi
nel 2005, ha all'attivo numerosi interventi (il cosiddetto Serpentone in quello che sara
poi parte del cantiere del Progetto Porta Nuova, il giardino Transgarden in via Restelli,
allombra del nuovo palazzo della Regione Lombardia, la piantumazione di un‘aiuola
di Piazzale Archinto, ...). Pur con contenuti chiaramente rivendicativi, in particolare in
relazione alle grandi trasformazioni in atto nel quartiere in cui e radicato, anche per il
collettivo Landgrab la coltivazione urbana autorganizzata e soprattutto un‘occasione
di sperimentazione e apprendimento rispetto a diverse forme di uso e riuso della citta
(degli spazi, dei materiali, della consistenza delle relazioni).

*In questo gruppo abbiamo incluso: il movimento Critical Garden; il gruppo Landgrab; il movimento
italiano Guerrilla Gardening; il giardino Playground; l'orto della Cascina Autogestita Torchiera.



1.3 Lorto per altro

Nella categoria de’Lorto per altro® comprendiamo i progetti in cui il lavoro della terra
& soprattutto l'occasione per il perseguimento di obiettivi di altra natura. Le pre-
rogative di accessibilita e semplicita operativa dell’agricoltura urbana fanno dei
progetti di coltivazione dei potenziali dispositivi di attivazione di percorsi ul-
teriori rispetto alla semplice attivita di coltura. In quest'ottica alcune iniziative
sfruttano esplicitamente l'efficacia del dispositivo-orto, privilegiando la dimen-
sione strumentale implicita in questo tipo di attivita. In questo raggruppamento
si incontrano, per esempio, le iniziative che assumono intenzionalmente il col-
tivare come mezzo terapeutico o formativo, come i progetti dedicati al coinvol-
gimento e all'integrazione di persone provenienti da situazioni di disagio e di
esclusione.

E in questa categoria, inoltre, che si muovono anche esperienze piu ‘istitu-
zionali, in cui la concretezza dell'orto e dei suoi prodotti & funzionale ad altri
obiettivi di apprendimento (ZavaLLonl 2010). Ne & un esempio l'iniziativa “Orti
Didattici’, avviata nel Marzo 2011, con la quale I'amministrazione comunale
ha realizzato nuove parcelle orticole in 30 scuole della citta, promuovendo
un progetto di formazione ambientale rivolto agli insegnati e agli studenti.
In questo caso l'orto in quanto tale & certamente sfruttato come strumento
di apprendimento specifico e occasione di gioco, ma rappresenta anche un
mezzo didattico ad ampio raggio, attraverso cui veicolare cultura, significati e
capacita di relazione.

Con obiettivi simili il progetto “Orto in condotta’, promosso dall'associazione in-
ternazionale Slow Food e attivo in Italia dal 2004, si rivolge alle amministrazioni
comunali e alle strutture didattiche per la promozione dell'educazione alimen-
tare e ambientale di bambini, genitori e comunita locali. In questo caso l'orto &
inteso come lo strumento in grado di fare di un piccolo consumatore potenziale
il co-produttore consapevole delle proprie risorse, conscio del valore delle pro-
prie scelte alimentari e delle ricadute di tali scelte sul territorio e sulla comunita
Il progetto, di articolazione triennale, prevede I'impegno del Comune nel fornire
il terreno, le sementi, gli attrezzi e il sostegno finanziario necessario all'interven-
to; la singola scuola si occupa della realizzazione dell'orto; Slow Food provvede alla
formazione di insegnanti e genitori. Attualmente a Milano le scuole che aderiscono
al progetto sono sei.

In tutt'altro ambito la cooperativa sociale Cascina Bollate propone la coltiva-
zione come strumento di integrazione e inserimento per i detenuti della casa
penitenziaria di Milano-Bollate. Il progetto, attivo dal 2007 per iniziativa della
direzione carceraria in collaborazione con l'associazione Attraverso il giardino
di Susanna Magistretti, comprende: un vivaio interno al carcere, dove giardinie-
ri liberi e giardinieri detenuti collaborano alla coltivazione di piante erbacee;
un piccolo negozio per la vendita dei prodotti del vivaio, anch’esso interno alla
casa di reclusione; un giardino didattico, nel piazzale esterno al carcere, in cui
la cooperativa svolge corsi e incontri. Nella Cascina Bollate, I'orto e il giardino
sono il canale di comunicazione e ibridazione tra ‘dentro’ e ‘fuori’ attraverso la
formazione di giardinieri professionisti qualificati per il reinserimento nel mondo
del lavoro, ma anche attraverso I'apertura di un varco di visibilita per una realta
normalmente celata.

Tra i casi incontrati, abbiamo associato a questo gruppo: la Cascina Bollate; Il Giardino degli aromi; la rete
delle Libere Rape Metropolitane; il progetto Libero orto; I'Orto in citta.
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2. Oggetti verdi, attivita pratica e processi incrementali

Il contesto milanese mostra una certa ricchezza e varieta dei casi che si confrontano con i
temi dell'agricoltura urbana, con alcuni caratteri comuni che proveremo ora a tratteggiare.
Queste sono esperienze che nascono grazie all‘attivazione sociale di gruppi formali
e informali che in diverso modo si fanno carico della promozione, ideazione e manu-
tenzione di uno spazio aperto, generalmente di proprieta pubblica. Della tradizione
degli orti urbani milanesi mantengono quindi la dimensione dellinformalita, enfatiz-
zando per0 il carattere collettivo dell'esperienza: raramente troviamo appezzamenti
ortivi singoli, al contrario, la stessa mancanza di suddivisioni e recinzioni interne & un
elemento, concreto e simbolico, per sottolineare il carattere comune dello spazio e la
possibilita che piu persone possano farsi carico della sua cura.

Un’ulteriore conferma di questo carattere, e legata allimpressione - tratta dalle interviste
e dall'osservazione diretta - che quasi mai la produzione sia realmente al centro delle pre-
occupazioni dei protagonisti, sebbene alcuni dei casi esplorati motivino le proprie attivita
facendo riferimento alla necessita di trovare nuovi modelli produttivi e di consumo.

Pil spesso, i progetti per gli orti condivisi prestano attenzione alla costruzione del
luogo in sé (in cui I'enfasi parrebbe posta piu sull'idea di giardino e di spazio comune
piuttosto che sugli aspetti di produzione dell'orto), o a dimensioni apparentemente
secondarie rispetto all‘attivita di coltivazione, quali ad esempio la costruzione di rela-
zioni, il disagio sociale, l'educazione e la didattica, il dissenso.

Questo orientamento sembra anche legato alle popolazioni che si fanno promotrici
principali di questi progetti: una classe media urbana alla ricerca di tracce di lega-
mi sociali e territoriali come elemento di maggiore qualita della vita in citta; abitanti
senza particolari problemi di natura economica che interpretano i giardini condivisi
come nuovo luogo del fare politica, della cura dello spazio pubblico, della generazio-
ne di beni comuni (questa sara una condizione che cambiera in tempi di crisi?).

La coltivazione della terra e i suoi risultati tangibili, acquistano cosi limportanza di un pri-
mo traguardo, divengono un manifesto concreto di azioni intraprese (e non di intenzioni).
Allinterno di queste esperienze si sviluppa una capacita significativa, spesso anche in as-
senza di risorse economiche, di orientare il processo per ottenere una trasformazione.
L'atteggiamento dei promotori & infatti molto “orientato all’azione” (CeLLAmARE 2011):
I'avvio delle esperienze (quelle di piu lungo periodo sono nate nei primi anni del
2000) & legato a ‘piccole cose| a esperimenti di bricolage (Weick 1997), al riuso e al
riciclo di materiali,, spesso in assenza di uno scenario futuro di lungo termine. Cio
che sembrerebbe rilevante non & tanto la tenuta e la durata nel tempo (anche se su
questo aspetto la giovane eta dei progetti non ci aiuta a fare una valutazione), ma la
possibilita di vedere le ricadute dirette e pratiche delle proprie attivita, in termini di
trasformazione fisica, aumento di qualita urbana, miglioramento della coesione tra le
persone, senso di appropriazione.

La centralita di una attivita pratica ¢ legata alla “capacita di collaborare rendendo piu
agevole il portare a compimento le cose sopperendo ad eventuali carenze individua-
[i" (SENNET 2012).

Benché in condizioni di incertezza, la disponibilita di un prodotto finito e visibile, la
presenza di un‘oggetto verde'- segno tangibile e fruibile - e I'avvio di una trasforma-
zione che e anche territoriale (per quanto di dimensioni molto ridotte), sono il cardi-
ne che alimenta e tiene assieme i contenuti di queste sperimentazioni.

La concretezza dell'oggetto restituisce il senso di appagamento tipico di unattivita
artigianale (SenneT 2008) e la stessa attivita agricola riserva i suoi aspetti inattesi:




il metter mano, ma anche assaporare, mangiare, nutrirsi, faticare, sporcarsi, implica un'a-
pertura alla contaminazione tra sfere diverse del sensibile; [...] puo essere un rimedio’ un
medicamento terapeutico interessante dal quale non si puo escludere l'insorgere di qual-
cosa di cui non si possono prevedere fino in fondo le conseguenze (NicoLiN 2012).

Una delle questioni che rimane sullo sfondo dell'esperienza milanese é relativa alla
presenza delle istituzioni: quella che emerge € una geografia articolata di proget-
ti ‘dal basso’ che pongono diversi spunti e interrogativi riguardo al tema pitu ampio
del governo del fenomeno e degli strumenti che una politica pit organica potrebbe
mettere in campo.

Sembra prematura in questa direzione una valutazione degli esiti del regolamento
comunale sui giardini condivisi, anche se appare interessante il percorso avviato dal
Comune di Milano per I'adozione di strumenti che facilitino consolidamento e pro-
liferazione di queste attivita, intendendole come importante patrimonio comune e
come attivatori di nuova urbanita.
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Abstract

Larticolo propone una possibile interpretazione del crescente interesse per I'agricol-
tura urbana a Milano quale sintomo di un desiderio di rilancio progettuale per la citta
e al tempo stesso tentativo concreto di una sua realizzazione.

La costruzione di una tassonomia delle esperienze intende comporre un ipotetico
scenario della ‘Milano coltivata, centrato su quelle iniziative che mettono in eviden-
za l'uso della coltivazione non solo come pratica di soddisfazione individuale o di
riflessione ambientale, ma soprattutto come strumento di trattamento di questioni
urbane e dell'organizzazione della vita in comune.

In questo senso la definizione inglese community gardens, che pur pone un'enfasi for-
se eccessiva sugli aspetti comunitari, sembra apparentemente piu appropriata dell’i-
taliano ‘orti urbani’ per indicare questo tipo di esperienze: in modi diversi i progetti
che abbiamo osservato mirano a una riscoperta dello spazio comune della citta, fisico
e relazionale, attuata attraverso la pratica di piccoli progetti, capaci di restituire una soddi-
sfazione concreta ed immediata mentre implicitamente guardano ad orizzonti pit ampi.
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Town's land.
Social experimentations of
urban agriculture in Milan'

Francesca Cognetti, Serena Conti

Urban agriculture is not an exclusive matter of the latest urban development.
However, in the recent years we can observe a renewed attention to the theme, to-
gether with the multiplication of researches in various disciplinary circles, and the rise
and consolidation of a lot of experiences in the field, promoted by public policies and
social actors.

Of the wide subject about the relationship between urban and rural life, that of shared
gardens seems us an interesting case, which has a certain diffusion and importance.
From the theoretical point of view, also in Italy, the attention to this practice is re-
newed in many disciplines: landscape design and public art highlight it as an op-
portunity for reflecting on the forms of the contemporary city with an accent on
collective spaces (Zanri 2008; AAVV. 2012); sociological approach and policy analy-
sis emphasize its social relevance with new organizational forms and a new idea of
public space and of urban retraining (INGersoLL ET AL. 2007; AAVV. 2011; BERGAMASCHI
2012); literature on movements and self-organization dwells upon utopian content
and characters of resistance of these experiences (BussoLar 2012).

Even if with very different patterns and dynamics, similar initiatives are common in
many countries: the community gardens of Anglo-Saxon school are the model of
reference for most of European cases (McDonsalp 2009; Harris 2010); in France, the
recent organization of jardins partagés recovers and updates the tradition of jardins
ouvriers (Uttaro 2009); in Argentina e USA, after the peak of 2001 crisis, urban agricul-
ture is exploited as strategy for the social and economic growth (Catori 2009; CoGNETT,
Cotrino 2009; CoppoLa 2012).

In Milan, in the last years, next to few consolidated cases, the projects based on this
form of urban agriculture, have been multiplied, in line with other experiences in It-
aly% gardens tied to association of social promotion in the quarters; didactic gardens
in the schools; therapeutic gardens; flowerbeds in abandoned spaces; small gardens
for self-production in social spaces, but also cultivated areas in several city parks; and
finally the institutional support given by the “Rules for entrusting shared gardens” is-
sued by the Town Council of Milan in May 2012.

This paper has been widely shared by the authors. Cognetti drafted: Introduction and Par. 2; Conti: Par.
1.V. Fedeli and D. Lamanna collaborated to the study. It takes the hint from research PRIN 2008 “Project
of territory: methods, techniques, experiences” coordinated by Professors A. Balducci and G. Ferraresi for
the Unit of Milan.

2Blog Ortodiffuso <http://ortodiffuso.noblogs.org> (last visit Feb.2013) , dedicated to the promotion

and diffusion on line of experiences of urban agriculture, set-up a project of interactive mapping of
culivated areas in Rome and Milan, registering about 50 cases.
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As introductory remark, we can affirm that the Milanese shared gardens stand out
from conventional urban gardens due to a number of specific reasons.

The first reason is their ‘community character” in fact, in many cases it is not just
matter of “gardening” : we observe experiences able to create a relationship,
in variable extent, between the practice of cultivation and the construction of
shared patterns for life. It deals with places looking like “new buds of life in com-
mon, where it is possible to grow the pleasure of conviviality and mutual ex-
change” (UtTaro 2012).

The second difference refers to the demand they pose, in terms of public space
and urban green; they express the need to transform - actively and collectively - the
green areas of the town, and not just watch and use them.

The gardens become the scenery of practices of appropriation, shaping them-
selves as “local micro-processes” (BercamascHi 2012), which bring out new forms
of urbanity, with the direct involvement of people and therefore new political
spaces.

The third reason has to do with their consistency in terms of space and position: the
image emerging from the composition of these events is a ‘map of voids, located at
the borders and at the center of the city, like varying spots. The origin of these voids is
manifold (agricultural, industrial, urban, of reclaim) and recalls the existence of a“third
landscape shelter of the diversity” (CLement 2005).

On the contrary of what happens for many of the practices exploiting the urban in-
terstices, generally interested to hidden places to maintain their invisibility, the culti-
vation of abandoned or marginal areas plays on the overturn of this condition: from
soil excluded from the main processes of building and transforming the town to
“place-poster”(CoanerT, Conti 2012).

The fourth reason of the specificity of Milan city gardens recalls the town politics
and the possibility through these experiences, to develop answers to a number
of urban problems. In fact, in addition to being localized physical transforma-
tions, these processes show some potential of effective innovation in the treat-
ment of public issues.

In this sense, they affect not only the geography of places and relationships, but
also the public dimension, posing themselves as “public policies of fact” (BaLbucc
2004) or “public policies from the bottom” (Pasa 2010).

Thanks to the re-use of forgotten spaces and their restitution to the city, or
through small episodes of dissent, or by setting up projects of care and learning,
these initiatives open opportunities of participation that in the meantime show
forms of treatment of the space- permanent or temporary- and of experiment
of politics.

1. Cultivated spaces, common spaces. A taxonomy

In the attempt of framing systematically a phenomenon actually rather opaque, be-
cause changing and fragmented, we tried to identify a few families of initiatives that
could highlight the relations between spaces and practices, starting with the deploy-
ment of what we could somehow define as community lifestyles. The process of defi-
nition of a taxonomy aims at composing an overall view that could deliver a possible
scenario, with the typical imprecision of contents of this kind of representation, but
also with its own evocative power.



1.1 The garden of my neighbourhood

A first category includes the life of small urban communities. “The garden of my
neighbourhood"”, following the example of British and North American community
gardens, could be considered a quite commonly acknowledged model: the idea at
the basis of this kind of initiatives entails a synergy between effects of regeneration
on the urban space and the empowerment of sense of belonging and responsibility.
Exploiting the ease of approach to this kind of activity and the spatial closeness it
requires, community gardens use explicitly the act of cultivation as a social aggrega-
tion and integration tool in delimited spatial environments. This cluster include the
collective experiments where agriculture and gardening aim explicitly at recovering
abandoned areas, symbolic or identity spaces, or at a local wide-spectrum recovery.
With this purpose, inside the Parco Trotter, premises of the historical school complex
La casa del Sole, the association devoted to safeguard and promotion of the park itself
has elaborated and realized, since 2009, a plan for the relaunch of the school’s farm.
This has led to the birth of a community garden, now available as meeting point for
the residents of one of the more socially heterogeneous, and to some extent more
problematic, zones of the whole city. Through the organization of meetings, parties
and other miscellaneous initiatives the Giardini del Sole (this is the name given to the
community garden) proposes the ideal role of the neighbourhood gardener, devot-
ed to cultivate relations on the territory, in opposition to the mainstream political
thought that tries to hide and sedate its tensions.

On the other side of town, in the Corvetto zone, a small group of parents has given
birth to a didactic vegetable garden in the primary school of their children with the
willingness of the school head. This first improvised experiment, started in 2009, gave
to its participants the instruments and the enthusiasm to establish themselves as an
official association and realize a plan of urban gardening aiming above all to promote
proximity relations in their neighbourhood. Thus the association Piano Terra, settled
in in the same complex in the backyard of a secondary school under refurbishment,
seeded and took care to a ‘neighbourhood garden’ around which its members in-
tertwined several collaborations (with the school itself, with other association of the
zone, with other experiences of urban agriculture) with the long-term objective of
building a space for sharing of experiences where the commitment on the education
of children becomes a meeting chance for different local groups.

1.2 The garden in the backyard

The reuse of spaces is a shared characteristic between neighbourhood agriculture
and experiences gathered under the definition “The garden in the backyard™, where
we include projects somehow close to the well-known guerrilla gardening practices.
The definition of guerrilla gardening, established starting from local experiences in
the USA in the 70es, identifies initiatives of dissent where green spaces are used as
an issue for claims and demonstrations (Pasauall 2008). Trough these actions the care
for neglected parcels of urban soil becomes the political manifesto of a possible way
to transform those spaces and others of a similar nature. It's not by chance if the

> Groups that can be assigned to the category "My neighbourhood garden” are: Piano Terra group; the
| Giardini del Sole community garden; the vegetable garden of Cascina Cuccagna; the neighbourhood
association Ortinconca; the vegetable and botanic garden in Via Montello.

“Initiatives we assigned to this category are: the Critical Garden movement; the Landgrab group, the
[talian branch of the Guerrilla Gardening movement; the Playground garden; the vegetable garden of the
farmhouse squat Torchiera.
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preferred ground of green attacks are urban space fringes. “Buildings have a front and
a rear, despite the efforts made by architects to transform them in round-shaped
sculptures” (LyncH 1992, 58). The rear is the place where life expresses itself more easily,
because its more concealed position let life escape the respect of the order ruling
on the front. Therefore in the rear a straighter link can have place between the space
and its use, quite free from influences of traditional functional division of the built
environment. Guerrilla gardening initiatives fully exploit this intrinsic potential of grey
areas, that the (partial, temporary) lifting of some rules of control turns into the ha-
bitual shelter for a multiplicity of practices not allowed elsewhere, but also into the
fertile ground and reservoir of materials for experimentation of new organisational
arrangements (Cont 2010).

In Italy green guerrilla practice spreads only in recent years developing specific char-
acteristics. Unlike other countries, where it takes the forms of a real opposition move-
ment, in Milano it is studded with disconnected episodes, which don't care about
mixing with less dissenting experiences.

Since the end of 2009 the Ortodiffuso project, conceived by the agronomist Mariella
Bussolati, records and monitors the state of urban vegetable gardens managed by
independent groups or individuals and, most important, connects them through the
Rete Libere Rape metropolitane-Ortocircuito (RLRm-0O), which manages a very popular
mailing list and organizes meetings for exchanges and confrontation) and tries to be
a link between pure activism and its integration in the planning of a more and better
“cultivated”city. In the stream of other characteristic experiences of the Milanese and
ltalian panorama, the focus of the initiative is on the practice of cultivation in itself, in
every form, in front of which all expressions of dissent and all demonstrative actions
are considered as tools to be used following their utility case by case.

Projects participating to the RLRm-O are very different one from the other,; some, as
the one proposed by the Collective Landgrab, operate in a uncommonly active con-
text and use coherently the practice of green guerrilla as a way to open spaces for
participation and ownership.

In the Isola zone, preferred stage of Landgrab’s initiatives, the group, born in 2005,
has realized several initiatives (the so-called Serpentone, later embedded in part of
the construction site of the Porta Nuova project, the Transgarden in Via Restelli, at
the feet of the new administrative complex of Regione Lombardia, the planting of
a flowerbed in Piazza Archinto, ...). Although their contents are explicit positions or
claims related to the massive urban transformations their neighbourhood is under-
going, also for the Landgrab collective the urban independent cultivation is above all
a chance to experiment and learn different way to use and reuse the city (its spaces,
material and the consistence of its inner relations).

1.3 The garden for the others

In the category “The garden for the others”™ we gather projects where the labour on
the ground is mostly a chance to aim at objectives of a different nature. The qualities
of urban agricultures such as accessibility and ease of use turn the cultivation projects
into potential activation devices for further evolutions beyond the mere agricultural
activity.

In this perspective some initiatives exploit explicitly the effectiveness of the garden
“device’, giving priority to the instrumental aspects that are implicit in this kind of

® Among all the cases analyzed, groups we assigned to this category are: Cascina Bollate; Il Giardino degli
aromi; Rete delle Libere Rape Metropolitane; the Libero Orto project; Orto in citta.



activity. In this group are gathered, e.g,, initiatives assuming intentionally the act of
cultivation as a therapeutic or formative instrument, like projects focusing on the in-
volvement and integration of people coming from states of need or social exclusion.
Besides, in this category are active some more ‘institutional’ experiences, where the
concreteness of the garden and of its fruits is functional to other learning objectives
(ZavaLLoNl 2010). As an instance the initiative “Orti didattici” (educational gardens),
born in March 2011, thanks to whom the municipal administration has realized new
agricultural parcels in 30 schools in town, fosters a project of environmental educa-
tion addressing teachers and students. In this case the garden in itself is certainly
exploited as a specific learning tool and moment of game, but it represents also a di-
dactic instrument in a wider meaning, through which culture, meanings and relation
skill can be channelled.

With similar objectives the project “Orto in condotta’, promoted by the international
ngo Slow Food and operating in Italy since 2004, addresses municipal administra-
tions and educational institutions to foster dietary and environmental education for
kids, parents and local communities. In this case the the garden is meant to be the
tool able to turn a little potential consumer into the co-farmer aware of his/her own
resources, conscious of the value of his/her food choices and of their consequences
on the territory and on its community. The project, in its three-years breakdown, in-
tends the municipality to make the land, the tools and the necessary financial back-
ing available to the action; each single school takes charge to put the garden in place;
Slow Food takes charge of the training of teachers and parents. There are six school in
Milano currently adhering to this project.

In a totally different setting the social cooperative Cascina Bollate proposes cultiva-
tion as an integration and inclusion mean for the detainees of the Milano-Bollate
penitentiary The project, operational since 2007 after an initiative of the penitentiary
board in collaboration with Susanna Magistretti's association Attraverso il giardino
(“Trough the garden”), includes: a plant nursery inside the prison, where external
and detained gardeners cooperate to the cultivation of herbal species; a small
shop - also inside the correctional facilities - for the sale of nursery products;
an educational garden, in the prison’s external ground, where the cooperative
carries on trainings and meetings. At Cascina Bollate, the vegetable and botanic gar-
den are the mean of communication and hybridization between the ‘inside’and the
‘outside through the training of professional and qualified gardeners to re-enter the
labour market, but also thanks to the opening of a breach to give visibility to an usu-
ally hidden environment..

2. Green objects, practical activity, incremental processes.

The Milanese context shows a certain richness and variety of cases dealing with the
themes of urban agriculture, with some common characters as described below.
They start-up with the social activation of formal and informal groups, which in differ-
ent ways take care of the promotion, design and maintenance of an open space, usu-
ally of public property. From the tradition of the urban gardens in Milan they keep the
dimension of informality, but emphasizing the collective nature of the experience:
we rarely find individual gardens; on the contrary, the lack of subdivisions and inter-
nal fences is a tangible and symbolic element highlighting the common character of
the space and the possibility that more people can take charge of it.
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A further confirmation of this character is given by the impression - coming from the
direct observation and during the interviews carried out by the authors - that the
production is almost never the main concern, only in a few cases the interest is moti-
vated by the need of finding new models of production and consumption.

More often, the project pays attention to the construction of the place itself (it seems,
with more emphasis on the idea of a common area to enjoy rather than a production
place), or to aspects apparently less important than cultivation, such as building rela-
tionships, discussing about social problems, education, teaching, dissent.

This behavior seems also related to the profile of the main promoters of these
projects: urban middle class in search of social and territorial ties for a better
quality of life; residents without particular problems of economic nature intend-
ing the shared garden as a new place of “making politics’, of maintaining public
areas, of producing public goods (will this condition change if the crisis will
continue?).

Within these experiences, despite the emphasis on the size of the process, a signifi-
cant capacity is developed - often with limited or no money - in orienting the activ-
ities to obtain a transformation. In these experiences, cultivation and its tangible re-
sults, acquire experiences the importance of the first goal, become a concrete display
of actions (and not just intentions).

The attitude of the promoters is indeed very “action-oriented” (CeLLamare 2011): the
start-up of the experience (the oldest were born in early 2000s) is associated with
‘small things, with bricolage experiments (Weick 1997), with reuse and recycling of
materials, often without of a long term plan.

What seems important to them is not so much the soundness and the durability of
what they do (also if the short life of the projects does not help to make an assess-
ment on this aspect), but the chance to see the direct impact of their activities and
practices, in terms of physical transformation, increase of urban quality, improvement
of the social cohesion, sense of ownership.

The centrality of a practical activity is linked to the “ability to cooperate making easier
the accomplishment of things, while making up for any individual lack” (SENnETT 2012).
Although under conditions of uncertainty, the availability of a finished and visible
product, the presence of a‘green object’- a tangible and usable sign - and the start-
up of a transformation that is also territorial (even if very small), are the points that
feed the content of these experiments.

The concreteness of the object returns the sense of fulfilment typical of a craft (Sen-
NETT 2008) and the same agricultural activity reserves its unexpected gifts:

put the hand, but also taste, eat, feed, work hard, get dirty, implies a openness to the con-
tamination between different spheres of sensitiveness, [...] it can be a remedy, an interest-
ing therapy from which something may occur, whose full consequences can not be fore-
seen (Nicoun 2012).

One of the issues remaining in the background of this experience is the role of the
institutions: what emerges is a geography based on projects ‘from the bottom’ They
pose different hints and questions about the broader issue of the government of the
phenomenon and the tools that a more comprehensive policy should put in place.
In this direction, an evaluation of the outcome of municipal regulations on shared
gardens is premature. But it is surely interesting the path taken by the City of Milan to
facilitate the consolidation and the proliferation of these activities, perceiving them
as an important common heritage.
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Abstract

The paper suggests a possible interpretation of the increasing interest towards urban
agriculture in Milan as supported by a desire to revive the city design and, at the same
time, by a concrete attempt for its realisation.
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The construction of a taxonomy of experiences intends to compose a hypothetical
scenario of a ‘cultivated Milan, centred on those initiatives that highlight the use of
cultivation not only as a practice of individual satisfaction or environmental reflec-
tion, but as a tool to approach urban issues and the organization of common life.

In this sense the English definition of ‘community gardens, even placing maybe too
much emphasis on community aspects, appears to be more appropriate than the
usual Italian ‘urban orchards’ to indicate this kind of experiences: even in different
ways, all the observed projects aim at rediscovering urban common space, physical
and relational, through the practice of small projects, apt to return a tangible and
immediate satisfaction while, implicitly, look towards wider horizons.
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| Set Aside come autocritica della PAC;
il caso della Provincia di Pisa

Nicola Gabellieri

Introduzione

“Secondo l'approccio storico all'ecologia[...]
gli spazi rurali documentano sia i progetti che le sconfitte
della societa che i ha utilizzati” (Raccio 1999, 9).

Ho scelto di aprire questo contributo sul rapporto tra il processo di integrazione co-
munitaria e l'evoluzione del territorio europeo con questa citazione di Osvaldo Rag-
gio per sottolineare il ruolo fondamentale giocato dall'agricoltura nella formazione
del paesaggio. A partire dal lavoro pioniere di Sereni (1961) gli studi storici, geografici
e archeologici sul paesaggio italiano hanno compiuto grandi passi in avanti; molto
rimane perd ancora da fare. Non ancora approfondite sono infatti le conseguenze
territoriali e paesaggistiche della third agricultural revolution (BarocH 1989), la repenti-
na e profonda trasformazione subita dalle strutture agricole europee dalla fine della
Seconda Guerra Mondiale. Fondamentale attore di questa trasformazione é stata, in
Europa, la Comunita Europea; attraverso la Politica Agricola Comunitaria (PAC), essa
ha contribuito in maniera decisiva nel frenare o incentivare le direttrici evolutive del
mondo rurale, guidando I'agricoltura comunitaria durante la piu veloce e radicale
evoluzione dellambiente rurale nella storia europea (Lowe, WHitsy 1997).

Il presente contributo si concentra su un momento specifico di questa trasforma-
zione, ovvero il Regolamento Comunitario n. 1094/88 "ritiro dei seminativi dalla pro-
duzione’, pit comunemente noto come Set Aside, in vigore dal 1988 al 1993. Questo
schema prevedeva il pagamento di un compenso monetario alle aziende agricole che
avessero ritirato dalla produzione almeno il 20% della propria superficie coltivata a semina-
tivi. Per le terre congelate il Consiglio permise alcune destinazioni sostitutive, che compren-
devano: il fermo completo per un periodo di cinque anni; I'uso a riposo con rotazione
annuale; la conversione a pascoli; 'imboschimento; 'uso per scopi non agricoli.

La PAC e la svolta degli anni Ottanta

Al momento della nascita della PAC il suo obbiettivo, come chiaramente esplicita-
to negli articoli 38 e 39 del Trattato di Roma, era di accrescere la produttivita agri-
cola ad ogni costo, senza alcuna preoccupazione per I'ambiente o i paesaggi tradi-
zionali agrari (Feperico 2009). Benvenuti (2005) ha sottolineato come questi principi
adottassero acriticamente come modello il sistema agricolo olandese, fondato su un
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massiccio uso di macchine e prodotti chimici, sulla specializzazione aziendale, sull'in-
tegrazione delle aziende nella struttura standardizzata del mercato. Come effica-
cemente sintetizzato da Karel, si basava su “three developments: rationalization,
specialization and expansion of production” (KareL 2008, 2). All'epoca l'esperienza
olandese sembrava la pit economicamente redditizia, e proprio dai Paesi Bassi
proveniva colui che della PAC e stato padre e ispiratore, il Commissario Europeo
Sicco Mansholt.

In molti territori questo tentativo di ristrutturazione delle strutture agricole rap-
presentd una cesura totale con il passato: le campagne europee si polarizzarono
tra aree ad alta agricoltura industriale e zone minacciate da marginalizzazione
e abbandono (lacoroni 2002). Tale politica inizid a evolversi a partire dagli anni
Settanta; la crescita della produzione agricola industriale permise all’Europa di
divenire esportatrice netta di prodotti, ma mise le istituzioni comunitarie di fron-
te a due gravi problemi: da un lato il crescente peso degli incentivi agricoli per
il budget della Comunita, dall’altro lo sviluppo di una serie di problematiche
ambientali, ecologiche e territoriali (AckriLL 2000). Il Set Aside fu la risposta della Co-
munita a queste due importanti sfide.

Brunori (1994, 4) identifica tre documenti fondamentali che sanciscono nel corso de-
gli anni Ottanta I'emergere di una nuova sensibilita nella PAC: “Il libro verde” della
Commissione (1985), il documento ufficiale “The future of rural society” (1988), e il
“non paper” di Mac Sharry (1990). Tali documenti indicarono una nuova via, diretta
alla”.salvaguardia del mondo rurale” e si differenziano dalle precedenti impostazioni
perché in essi vi & proposta la tesi dell'esistenza di“una concreta possibilita di attivare
molteplici sentieri di sviluppo” (ibidem).

Nel rapporto del 1985 la Commissione, criticando i sostegni economici della PAC,
suggeri per la prima volta lintroduzione di uno schema di ritiro delle colture come
meccanismo per ridurre la sovrapproduzione cerealicola e introdurre una graduale
riforma strutturale degli incentivi. Secondo una nota personale scambiata tra due
funzionari della Commissione Europea stilata nel Maggio 1987, gli scopri principali
del ritiro dovevano essere:

- maitriser la production

- atténuer les effets économiques et sociaux dus a l'adaptation de l'agriculture aux nou-
velles situations des marchés

- contribuer a la protection de lenvironnement et au maintien de lespace naturel.’

Dopo una serie di trattative tra il Consiglio e la Commissione Europea, nel 1988 venne
adottato il Regolamento “Set Aside’, con l'obbiettivo di favorire la messa a riposo dei
terreni e l'estensivizzazione delle culture. La sua rilevanza non deve essere sottovalu-
tata perche, per le ragioni sopra riassunte, esso rappresentd un momento importante
di autocritica della PAC, in cui la Comunita prendeva coscienza delle conseguenze
delle precedenti politiche e cercava di individuare nuovi percorsi di sviluppo.

La rivoluzione culturale

Come scritto da Bevilacqua questo provvedimento ha rappresentato una svolta con
profondi significati economici e sociali, ma anche culturali:

! Note for the attention of Avery, Bruxelles, 29 Settembre 1987, in Archivio dell’'Unione Europea di
Fiesole, GJLA 92.



Per la prima volta nella storia dell'Europa geografica un‘autorita pubblica, addirittura un
potere politico sovranazionale, invitava gli agricoltori a smettere di produrre beni agricoli.
Dopo millenni di incentivi [...] per estendere le coltivazioni, al tramonto del XX seco-
lo gli incitamenti delle autorita comunitarie rovesciarono un intero percorso storico
(BeviLacaua 2002, 103).

Questo carattere innovativo e sottolineato dal dibattito che si sviluppo sia nel mondo
agricolo che in quello ambientalista. Il Regolamento produsse una larga impressione
sui contemporanei, probabilmente piu a livello di immaginario che di conseguenze
economiche reali. Un approfondimento de La Stampa si apriva con una condanna
netta: “nonostante sia contrario ad ogni principio economico e costituisca una
palese incongruenza, la CEE paga i proprietari di 2 milioni di ettari di terreno per
non produrre”?

In Italia, nonostante le numerose adesioni, la svolta politica fu difficiimente assimilata
dagli agricoltori. Tali resistenze culturali sono evidenti nella interessante serie di
interviste raccolte da Di lacovo (1994, 188-194). Un commento di Arcangelo Lo-
bianco, presidente della Coldiretti, mostra la portata della rivoluzione culturale:
“fino a dieci anni fa c'era I'imperativo categorico: produrre di piU, e lo abbiamo
fatto. E ora & arrivato il contrordine”?

Anche il mondo ambientalista mantenne una posizione eterogenea di fronte al Set
Aside. Linterruzione delle colture intensive avrebbe sicuramente dato sollievo a
paesaggi e ecosistemi stremati dallo sfruttamento. Al tempo stesso sussisteva
il timore che I'abbandono agricolo si sarebbe potuto rivelare dannoso per I'am-
biente e per Iimmagine di molti territori. Queste divisioni dettero il via ad un
singolare duello che ebbe luogo sulle pagine di uno dei principali quotidiani del
nostro paese. Fulco Pratesi, presidente di WWEF lItalia, perorava la causa del Set
Aside, osteggiato dall’agronomo Ottavio Salvadori Del Prato. Quest'ultimo com-
mento sul Corriere della Sera: “I'abbandono totale della terra a se stessa, non e’
mai una buona pratica agronomica e, ci sia consentito dirlo, neppure una buona
pratica ecologica”* Rispondeva Pratesi:“il ricostituirsi di un ambiente di prato naturale
stabile, [sara] vero presidio contro l'erosione e ambiente privilegiato per numerose
specie animali in pericolo”

3. La provincia di Pisa, caso di studio specifico

La scelta del territorio provinciale di Pisa come oggetto della ricerca ha una duplice
motivazione: innanzitutto questa area ha rappresentato uno dei piu alti tassi di
adesione delle aziende di tutta la Comunita; in secondo luogo, la grande etero-
geneita del territorio pisano ha permesso di verificare il procedere del ritiro dei
terreni in areali con problematiche e risorse diverse. L'utilizzo di un caso di studio
ristretto geograficamente ha permesso di verificare con efficacia gli effetti del
processo globale, attraverso la raccolta delle domande di adesione delle aziende
custodite presso i due Enti locali addetti, la Provincia di Pisa e la Comunita Mon-
tana dell’Alta Val di Cecina. Le fonti archivistiche sono state arricchite dagli studi

Tirelli, La Stampa, 26 Luglio 1992.

*Gramellini, La Stampa, 24 Dicembre 1991.

“Salvadori Del Prato, Corriere della Sera, 20 Marzo 1992.
> Pratesi, Corriere della Sera, 20 Giugno 1993.
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prodotti dal mondo accademico pisano, come la monografia di Dilacovo e Romiti del
1995, da cui e stato possibile desumere alcune statistiche da confrontare con quelle
raccolte da chi scrive.

Secondo il IV Censimento ISTAT dell’Agricoltura nella provincia di Pisa nel 1990 si tro-
vavano 13.166 aziende con terreni coltivati a seminativi; di queste solo 1018 ade-
rirono al programma di Set Aside, con una percentuale di appena il 7,7%. Eppure i
terreni ritirati dalla produzione ammontarono a 24.669 ettari circa, ovvero il 30% dei
seminativi provinciali, percentuale dieci volte superiore alla media europea, pari
al 3%. Questa cifre mostrano il successo che il Set Aside ottenne a Pisa; analizzare
la distribuzione spaziale del fenomeno ci fornisce perd un quadro maggiormen-
te dettagliato del suo impatto locale. Il territorio provinciale si presenta infatti
come un ambiente di applicazione estremamente eterogeneo, sia rispetto al
numero di adesioni e l'estensione degli ettari ritirati (aspetto quantitativo) sia
per le nuove destinazioni d'uso delle terre (aspetto qualitativo). Le Tavole 1 e
2 mostrano la percentuale delle aziende aderenti al Set Aside e dei seminativi
ritirati in ogni territorio comunale: la diffusione del programma fu minore nella
zona settentrionale rispetto alle zone collinari meridionali di Volterra o Poma-
rance. Questa divisione rispetta la varieta dei microareali del territorio, che com-
prende la fertile e popolata Valle dell’/Arno, a settentrione, ma anche il meridione
con basse densita di popolazione e industrializzazione (ANDREoLI 1989). Per sod-
disfare gli obbiettivi iniziali, ovvero contribuire al decremento della produzione
cerealicola e aiutare l'incremento della biodiversita, il Set Aside avrebbe dovuto
concentrarsi nelle aree che costituivano il cuore agricolo produttivo, ovvero quelle
contraddistinte da alta produttivita, aziende agricole modernizzate e forte pressione
sull'ambiente. La Tavola 3 rappresenta la classificazione dei Comuni della provincia di
Pisa secondo questi criteri, ispirata da uno studio analogo di Briggs e Kerrell (1992)
e realizzata utilizzando le statistiche dei censimenti ISTAT e EUROSTAT.® Secondo tale
schema il Set Aside avrebbe avuto maggiore efficacia diffondendosi sulle Colline Pi-
sane e in alcune zone della Valle dell’Arno, le aree che corrispondono alle pit basse
percentuali di adesioni effettive.

La seguente tabella mostra l'entita dei contributi erogati alle aziende pisane.

ECU Lire
1988-89 699275 1074619020
1989490 27560479 4164764847
1990-9 4.203.054 6.393.614.650
1991-92 11.407.184 17474063170

L'entita delle sovvenzioni raggiunse cifre importanti, come gli 11 milioni di ECU,
pari a 17,5 miliardi di Lire dell'epoca. Le fonti disponibili non permettono di con-
trollare come questi contributi furono distribuiti a livello geografico o per classe
di azienda agricola; € comunque possibile vedere che le 1018 aziende interessa-
te ricevettero in media piu di 17 milioni ciascuna, con una media pari a 700 mila
lire per ettaro. Questo importo era in realta estremamente modulato; esso era
maggiore per i terreni di pianura rispetto a quello di collina, ma variava anche
secondo al metodo colturale.

¢l valori considerati, standardizzati secondo il sistema Z-score, sono stati: la percentuale di SAU, il numero
della aziende rapportato all'estensione del territorio comunale, l'estensione media delle aziende, l'esten-
sione media delle aziende rapportata alla SAU, la percentuale dei terreni coltivati a cereali, la percentuale
delle aziende che utilizzano prodotti chimici, la produttivita media dell'azienda, il numero delle macchi-
ne agricole rapportate alla SAU.



Destinazione dei terreni soggetti a Set Aside
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il riposo rotativo consentiva una opportuna rigenerazione di terreni poco fertili o la
dismissione di aziende del tutto destrutturate; il rimboschimento rappresentava un

impegno di lungo periodo.

Le 1018 aziende pisane che presero parte al programma di ritiro delle coltiva-
zioni presentarono in totale 1232 domande di assistenza; come mostrato dal
Grafico n. 1, l'opzione “riposo totale” fu indubbiamente quella che riscosse piu
successo, seguita dal riposo con rotazione e dal pascolo. Questa preferenza é
altamente indicativa della strategia degli agricoltori pisani, che preferirono ab-
bandonare completamente alcune particelle per dedicarsi a quelle piu fertili.
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Esaminare le statistiche sulla Provincia di Pisa raccolte dall’Annuario di Statistica Agra-
ria ci permette di verificare limportanza del Set Aside in una prospettiva di lungo
periodo. L'avvio del programma Set Aside & evidente nell'andamento della produzio-
ne, dove si registra un sensibile calo a partire del 1989. Al contrario, un mutamento
rilevante non si avverte nel secondo grafico, che mostra come l'estensione dei terreni
cerealicoli sia costantemente declinata fin dagli anni Sessanta.

4, Conclusioni: un‘opportunita perduta

Le statistiche mostrano come la diminuzione delle superfici coltivate e la riduzione
dellintensificazione dei metodi colturali fossero stati costruiti in realta su un trend
nato gia negli anni Sessanta. Quello che in realta si rese difficile da assimilare non fu
I'abbandono del suolo, ma il carattere ufficiale e istituzionalizzato di questa politica.
Non stupisce comunque che il regime riscuotesse un grande successo in molti terri-
tori, tra cui Pisa. A livello paesaggistico, il Set Aside ha rappresentato un ritorno al pas-
sato, con il recupero di pratiche colturali ormai scomparse, come il riposo a rotazione:
Bairoch (1989) lo saluta come il ritorno del maggese; pratiche che permettono diricre-
are condizioni di salubrita dell'habitat, rigenerare I'numus nel terreno, reintrodurre la
presenza di insetti e uccelli (THirsk 1997). In alcuni casi il provvedimento si intreccio
con processi paralleli di evoluzione della campagne, come la conversione di terreni
seminativi a pascoli da parte delle aziende pastorali degli immigrati sardi in Val di Ce-
cina (GaBeLLIER 2012).Eppure in un certo modo possiamo parlare del Set Aside come
di una occasione mancata. La stessa modalita con cui il Consiglio scelse di varare il
regolamento, sotto forma di Regolamento unico per tutta la Comunita, impedi per un
programma dal forte contenuto territoriale una possibile rielaborazione locale. Diver-
samente dalla Direttiva, infatti, il Regolamento “@ obbligatorio in tutti i suoi elementi
e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri” e non prevede spazi di
modifica in sede di attuazione. Al Set Aside, pensato per rallentare l'intensivizzazione
nelle pianure nord-europee, aderirono nel pisano sopratutto le aziende delle zone
pil povere. Queste aziende scelsero di abbandonare completamente i terreni con-
gelati invece di diversificare le attivita agricole, perdendo l'opportunita di trasformare
uno spazio caratterizzato da ritardo socio-economico e dal peso predominante di un
settore agricolo in ampia crisi verso un “differentiated countryside” con nuove possibi-
lita e stimoli per la societa (Marspen 1993). Questa scelta mostra una certa arretratezza
culturale del mondo sia agricolo che politico, che non compresero appieno le sue po-
tenzialita. Cosl, per motivi di disattenzione o incuria, molti agricoltori trascurarono di
rispettare i vincoli di gestione del suolo e dei terreni ritirati, con effetti potenzialmente
devastanti sulle aree piu vulnerabili come montagne o colline. LUfficio Agricoltura
della Provincia di Pisa lamentava che “molti agricoltori non rispettano gli accordi, ma
una nostra verifica & pressoché impossibile”’

Il giudizio sul Set Aside rimane quindi ambivalente. Se da un lato, infatti, Bevilacqua
(2011) cerca dileggerne il valore innovativo come limite alla crescita economica a tut-
ti i costi, e la possibilita di piegare I'economia di mercato ai bisogni della vita sociale,
dall'altro costitui in molti casi un passo ulteriore verso l'agriculture disarmament: il pe-
ricolo, paventato da Moreno, di addomesticare I'agricoltura delle campagne europee
“in una forma di rappresentazione teatrale pagata dai contribuenti non per produrre,
ma per offrire occasioni di distrazione e di contemplazione dei paesaggi” (1990, 62).

’Nota agli uffici dellAIMA, Giugno 1990, Uffici della Provincia di Pisa.



Appendice: tavole 1-7
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Abstract

Limpatto che il processo di integrazione della Comunita Europea ha avuto sui pae-
saggi rurali rimane un tema non ancora approcciato dalla ricerca storiografica. Il pre-
sente contributo si concentra su un particolare provvedimento della Politica Agricola,
il regime di Set Aside (1988-1993), che prevedeva il versamento di una indennita agli
agricoltori che avessero ritirato colture cerealicole dalla produzione. Tale provvedi-
mento rappresenta un momento fondamentale di autocritica della PAC, con il quale
la Comunita prese coscienza delle distorsioni provocate dall’agricoltura industriale
e cerco di costruire un percorso alternativo. Caso di studio proposto & il territorio
della provincia di Pisa. Limpatto sul territorio viene ricostruito grazie alle statistiche
riguardanti la diffusione e le modalita delle adesioni delle aziende e alla raccolta del-
la bibliografia di riferimento. La selezione di alcuni articoli da quotidiani e periodici
dell'epoca permette di ripercorrere il dibattito che il Set Aside suscitd nel mondo
agricolo e ambientalista, e la grande rilevanza simbolica che gli venne attribuita. Le
conclusioni della ricerca mostrano come le maggioranza degli agricoltori non siano
stati in grado di cogliere le effettive potenzialita del Set Aside, imboccando la strada
dell'agricolture disarmament delle aree rurali marginali e perdendo I'occasione di di-
versificare la propria produzione.

Keywords

Set Aside, paesaggio europeo, Comunita Europea, Politica Agricola Comune, Terza
Rivoluzione Agricola.
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The Set Aside Programme as
self-criticism of the CAP;
the Province of Pisa case study

Nicola Gabellieri

Introduction

"According to the environmental history, the study of rural areas
gives an account of both projects and defeats of the societies
which have exploited them” (Raggio 1999, 9) .

To introduce this article about the relationship between the Community integration
process and the European countryside evolution | chose this significant quotation by
Osvaldo Raggio in order to emphasize the agriculture importance on rural land-
scape evolution. Since the publication of Sereni’s pioneering work (1961) the
historical, geographical and archaeological studies on the Italian landscape evo-
lution have made great strides; however, much remains to be done. In fact, the
effects on landscape and territory caused by the “third agricultural revolution’
(BairocH 1989) has not been studied yet. Especially, the role of European Com-
munity has been largely neglected. By means of the Common Agricultural Policy
(CAP), European Community has played a leading role by stimulating or hindering
evolutionary processes of the rural world, leading countryside during the fastest and
most radical evolution of their history (Lowe, WHiTsy 1997).

This paper focuses on a specific part of CAP, the Community Regulation n. 1094/88
“set aside from production” more commonly known as Set Aside, in force from 1988
to 1993. It foresaw to farmers the possibility of withdrawing from the production at
least 20% of theirs crop surface in exchange of a monetary compensation. The Euro-
pean Commission allowed the resulting frozen lands to be converted to other uses,
among which complete closure, annual rotation, conversion to pasture, forestation
and use for non-agricultural purposes.

1

1. The CAP and the turning point of the Eighties

At the moment of its introduction, the aim of the CAP was clearly expressed in
Articles 38 and 39 of the Treaty of Rome: the purpose was to increase agricultural
productivity at any cost, without any regard for the environment or traditional
agricultural landscapes (Feperico 2009, 270). According to Benvenuti, these prin-
ciples were inspired by Dutch agriculture system (Benvenuti 2005), based on the
extensive use of machinery and chemicals, the specialized farming, and the in-
tegration of farmers in the market structure (Benvenuti 2001). According to Karel,
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the CAP was based on “three developments: rationalization, specialization and
expansion of production” (KareL 2008, 2). In the Sixties the Dutch experience
was considered the most economically viable; moreover, Netherlands Minister
for Agriculture, Sicco Mansholt, became the first European Commissioner of
Agriculture.

In many areas, the reorganization of agricultural structures represented a break
with the past: the European countryside started to gradually polarize between in-
dustrial farming areas and those territories where modernization was not possi-
ble for morphological or social reasons. This phenomenon stimulated the
land abandonment and marginalization of the countryside (lacoroni 2002). In
the Seventies, the Community became finally self-sufficient and net export-
er of agricultural goods. This situation require developments in the agricul-
ture and environmental policies, in order to deal with two major problems:
firstly, the increasing cost of agricultural incentives became an intolerable
burden for Community budget. Secondly, the industrial farming exacerbat-
ed a range of environmental, ecological and territorial issues, which had to
be finally faced by the Community (Ackritt 2000). The “Set Aside Scheme” was
one of the principal Community answers to both these important challenges.
Brunori (1994, 4) identifies three key documents which shows the emergence
of a new sensibility in the CAP: “The Green Paper” of the Commission (1985), the
official document “The future of rural society” (1988), and the Mac Sharry “non-paper”
(1990). The documents aimed to the protection of rural world; they differed from
previous settings because they proposed the development of a“.concreta possibilita
di attivare molteplici sentieri di sviluppo” (ibidem).

In the 1985 report, the Commission criticized the economic aids system, sug-
gesting the introduction of a set aside scheme in order to reduce the costly
agricultural surpluses and to introduce a gradual structural reform of incentives.
According to a personal note between two officials of the European Commis-
sion written in May 1987, the main aims of the withdrawal were:

- maitriser la production

- atténuer les effets économiques et sociaux dus a l'adaptation de l'agriculture aux nou-
velles situations des marchés

- contribuer a la protection de lenvironnement et au maintien de lespace naturel.’

In 1988, after several negotiations between the Council and the European Commis-
sion, the “Set Aside” Regulation was adopted to encourage the setting aside of the
land and the agriculture extensification. Its importance should not be underestimat-
ed because, for the reasons mentioned above, it represented one of the first occa-
sions of self-criticism of the CAP: the Commission became aware of the consequenc-
es of previous policies, i. e. environmental damages and countryside depopulation,
and sought to identify new ways of development.

An agri-cultural revolution

According to Bevilacqua, this measure represents a turning point with economic, so-
cial and cultural implications:

' Note for the attention of Avery, Bruxelles, 29 September 1987, in Archivio dell'Unione Europea di Fiesole,
GJLA 92.



For the first time in the history of geographic Europe, a public authority, even a su-
pranational political power, was encouraging farmers to stop producing agricultural
goods. After millenniums of aids given [...] in order to increase productions, at the
end of XX Century the European Community overturned this historical trend (BeviLac-
Qua 2002, 103).

Its innovative character is underlined by the debate developed both in agricul-
ture and in the environmentalist world. The regulations of Set Aside left a lasting
impression on its contemporaries, probably much more at the level of the imag-
inary than at the level of real economic consequences. An article appeared on
the newspaper La Stampa present a good example of the ongoing debate: “Al-
though it is contrary to every economic principle and a clear nonsense, farmers
are payed by CEE to cease their production”?

Despite the wide support, in Italy the policy evolution was hardly assimilated by
farmers. Such cultural resistances are evident in the interviews collected by Di
lacovo (1994, 188-194). A release by Arcangelo Lobianco, president of Coldiretti,
shows the entity of this cultural revolution:“up to ten years ago, the categorical
imperative was to increase production, and we did it. Now the countermand
has arrived”?

The environmental associations as well had an heterogeneous position in relation to
the Set Aside. The interruption of intensive farming would have surely given relief
to exhausted landscapes and ecosystems. At the same time it was feared that
the land abandonment could have revealed as dangerous for the environment
and the very image of several territories. The opposite positions stimulated a
peculiar duel on the pages of an ltalian leading newspaper. Fulco Pratesi, Presi-
dent of WWF Italy, pleaded the cause of the Set Aside, and was opposed by the
agronomist Ottavio Salvadori del Prato. The latter stated on the Corriere della
Sera:"the total set aside of the lands is not both a good agronomic practice and a
good ecological practice”* Pratesi replied that: “The natural environment recon-
struction is positive for the soil maintenance and the protection of endangered
animal species”®

The province of Pisa, a case study

There are two main reasons to choose the province of Pisa as case study: firstly,
this area registered one of the highest Set Aside participation rates among farm-
ers throughout the entire Community; secondly, the great heterogeneity of this
territory allowed us to verify the set aside progress in areas with different prob-
lems and resources. The use of a small scale study allowed us to verify effectively
the global process impact. The research was developed through the collection
and the analysis of farmers applications. These files are in the archives of the
two local authorities involved: the Province of Pisa and the “Comunita Montana
dell’Alta Val di Cecina”. The archival sources were confronted with several aca-
demic studies produced by the University of Pisa, such as the monograph by Di

Tirelli, La Stampa, 26 July 1992.

*Gramellini, La Stampa, 24 December 1991.

“Salvadori Del Prato, Corriere della Sera, 20 March 1992.
>Pratesi, Corriere della Sera, 20 June 1993.
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lacovo and Romiti (1995), whose data were later confronted with the results of
the author’s enquiry.

According to the IV ISTAT Census of Agriculture, in 1990 there were in the prov-
ince of Pisa 13,166 farms with crops land; only 1018 out of them joined the Set
Aside programme (bare 7.7%). Eppure i terreni ritirati dalla produzione ammontaro-
no a 24.669 ettari circa, ovvero il 30% dei seminativi provinciali, percentuale dieci
volte superiore alla media europea, pari al 3%. Nevertheless, withdrawn land
amounted to 24,669 hectares, 30% of the total, while the EU average amount-
ed to 3%. Such data show the general success of the programme in the area;
through a spatial observation, though, it is possible to draw a more detailed
analysis of its local impact. The province results as a highly heterogeneous en-
vironment of application, as for the number of participants and the extension
of the withdrawn lands (quantitative aspect) and the new lands destinations as
well (qualitative aspect). Tables 1 and 2 show the percentage of companies be-
longing to the Set Aside and the percentage of withdrawn lands in each munic-
ipality: the Programme spread was lower in the North than in the southern hill
territories of Volterra and Pomarance. This division respects the heterogeneity
of the area, characterized by different micro-areals with different morphologies
and economic structures: the fertile and populous Arno Valley, to the North, and
the less populated and industrialized South (Anpreoul 1989). According to the
Programme initial objectives (decreasing the cereal production and increasing
biodiversity), the Set Aside should have been mainly concentrated in areas char-
acterized by high productivity, modernized farms and strong pressure on the
environment. Table 3 shows the classification of municipalities in the province
according to these criteria, suggested by a study by Briggs and Kerrell (1992),
and implemented on the basis of ISTAT census and EUROSTAT statistics.t Ac-
cording to the scheme, the Set Aside seems to have been more effective on the
central Hills and on parts of the Arno Valley, that were the areas with the lowest
effective membership percentages.

The following table shows the amount of subsidies granted to Pisa farmers.

| ECU Lire
- 1988-89 “-fn‘j'b".l__’: | L.O74.619.020
1989-90 2756479 4.164.704.847
1990-91 4.203.034 6.393.614.656
1991-92 11.407.184 17474663170

The grants reached significant levels, such as 11 million of ECU, that were 17.5 billion
lira at the time. The available sources do not allow to verify the grant distributions in
terms of geography or farm class; we cab only notice that 1018 farmers received an
average of more than 17 million each, with an average of 700 thousand lira per hec-
tare. This amount was unevenly distributed, depending on the land morphology and
the cultivation method as well.

®The considered values, standardized according to the Z-score system, were: the UAA percentage, the
number of farms compared to the extension of the municipal area, the average size of farms, the average
size of farms in relation to the UAA, the percentage of land cultivated with cereals, the percentage of
farms that use chemicals, the average productivity of the farm, the number of agricultural machinery
compared to the UAA.
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The 1018 farmers involved in the retreat program presented a total of 1232 re-
quests for assistance; as shown in Graph no. 1, the “Complete rest” was undoubt-
edly the most chosen option, followed by rest rotation and pasture. This pref-
erence is highly indicative of the farmers strategy: they preferred to abandon
completely some land to dedicate themselves to the more fertile.

50000
40000
30000
20000
10000

0

Ettari coltivati a grano

R*= 0,87

1957 1960 1963 1966 1969 1972 1975 1978 1981 1984 1987 1990 1993

Produzione di grano (in quintali)

1500000

1000000 R*=042

500000

0

1957 1960 1963 1966 1969 1972 1975 1978 1981 1984 1987 1990 1993

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 209



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 210

The Pisa Province statistics by the Annuario di Statistica Agraria show the im-
portance of the Set Aside on the long term. The Set Aside establishment is
evident in the production graph, where there is a significant decrease since
1989. In contrast, there are not significant changes in the second graph, which
shows that the extent of crops lands has constantly been declining since the
Sixties.

Conclusions: a missed opportunity

The statistics show that the agricultural lands reduction and the intensification de-
crease were a trend in force already in the Sixties. It was assimilated with difficul-
ties not because of the abandonment of the soil, but because of the official and
institutionalized policy. It is not surprising, however, that the regime was a great
success in many areas, including Pisa. For the landscape scenery the Set Aside
represented a return to the past, with the recovery of disappeared cultural prac-
tices disappeared, such as the annual rotation: Bairoch described it as the positive
return of fallow field (BairocH 1989).

In other cases the Program was closely intertwined with parallel processes of evolu-
tion of land, such as the conversion of arable land to pasture promoted by Sardinian
immigrants shepherds in the South of Pisa province (GageLLEri 2012). Nevertheless we
can defined the Set Aside Programme as a “missed opportunity”.

The Council elaborated the Programme as a Regulation, thereby hindering any possi-
ble local revisions, although it was a programme with a strong local impact. While the
Directive sets the framework but the practical details of implementation are left for
the member states to decide, Regulations have “general application”. That means
they are binding on individuals and effectively form part of domestic law as soon
as they are made, and not include possibility of change by member states. The
Set Aside was established to decrease agriculture intensification in Northern Eu-
rope; while in Pisa it was joined especially by the farmers working in the poorest
areas. These farmers chose to abandon completely the frozen lands instead of
diversifying the farming; they lost the opportunity to transform an area charac-
terized by socio-economic development delayed and agricultural crisis into a
“differentiated countryside” with new opportunities for society (Marspen 1993).
This choice shows the cultural backwardness of farmers and politicians, who did
not realize the potential of the Programme. For reasons of carelessness many farmers
neglect to comply with the constraints of withdraw land management , with po-
tentially devastating effects on the most vulnerable areas as mountains or hills.
The Office of Agriculture of the Pisa Province complained that 't is very difficult
to control the compliance of Set Aside agreements [...] since many farmers are not
respecting them™’

The judgement on the Set Aside remains doubtful. On the one hand, Bevilacqua tries
to read the innovative value of the limit to the industrial agriculture (Beviacqua 2011);
on the other hand it became in many cases one more step towards the agriculture
disarmament. According to Moreno, there is the danger to convert European agricul-
ture and European countryside “in a sort of theatrical performance paid by the State
in order not to produce, but to offer opportunities for entertainment and landscape
contemplation” (Moreno 1990).

’Note to the AIMA Office, June 1990, Archives of Province of Pisa.
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Abstract

The impact of the European Community integration process on the landscape has
not been approached by historical research yet. This paper focuses on the “Set Aside
Program”(1988-1993), which is a scheme included in the Common Agricultural Policy.
It foresaw to farmers the possibility of withdrawing lands from cereal production in
exchange of a payment. The Set Aside Program shows a fundamental importance
since it represented one of the first occasions of self-criticism for the CAP: thereby
the Community became aware of the consequences of previous policies and sought
to identify new ways of development. The case study of this article is the Province of
Pisa. The analysis is carried on through official statistics, newspaper articles and biblio-
graphy on the topic. The newspaper articles show the public debate about Set Aside
among the farmers and environmental associations. The research findings show that
farmers and politicians have not exploited the opportunity offered by Set Aside Pro-
gram, i.e. the diversification of the production; on the contrary they persisted in the
agriculture disarmament of marginal rural areas.

Keywords

Set Aside, Furopean Landscapes, European Community, Common Agricultural Policy,
third agricultural revolution.
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Verso la rivitalizzazione dej
mercati contadini di Marsiglia.
Quando i cittadini si battono
per una citta piu verde'

Jean Lagane

Nutrire la citta di Marsiglia e diventata una sfida imponente da quando le reti alimen-
tari globali hanno ulteriormente indebolito le fragili relazioni fra gli abitanti della citta
e i territori rurali circostanti. Presenteremo dunque brevemente, in primo luogo, la
situazione attuale di Marsiglia in relazione a sfide ambientali quali il riscaldamento
globale e la metropolizzazione, nel momento in cui tali aspetti, tipici dell'intera area
mediterranea, rendono piu pressante la necessita di ripensare il sistema principale di
approvvigionamento alimentare della citta focese.

Sulla base poi di uno studio etnografico triennale condotto sul Marché du Cours Julien, nel
centro di Marsiglia, ci chiederemo in che modo i residenti della citta possano rivitalizzare
i mercati contadini locali sulla scena urbana utilizzando repertori di azioni collettive.
In terzo luogo, questo contributo mostrera come la AMAP? del mercato del Cours
Julien - alleanza fiduciaria francese stretta fra consumatori urbani e produttori rurali,
e simile alla CSA nordamericana e al Teikei giapponese® - possa stimolare lo sviluppo
di reti alimentari alternative (oggi note come AFN, Alternative Food Networks)* sulla
scena locale dell'approvvigionamento alimentare ed aiutare i residenti della citta a
ricollegarsi con i territori agricoli suburbani e rurali.

1. Due punti caldi della citta mediterranea: riscaldamento globale e metro-
polizzazione

Marsiglia si confronta oggi con lo stesso genere di sfide che devono fronteggiare le
citta mediterranee in generale, vale a dire riscaldamento globale e metropolizzazione.

'Traduzione dall'inglese di Angelo M. Cirasino.

2 Association de Maintien de [‘Agriculture Paysanne (Associazione per la Salvaguardia dell/Agricoltura Contadina).
Le AMAP ammontano in totale a un migliaio di organizzazioniin Francia e riforniscono 270.000 persone. Si veda
<http//miramap.org/IMG/pdf/MIRAMAP_evolution_des_ AMAP_maj_22_11_11.pdf> (ultima visita Dicembre 2011).

3Sulla Community-Supported Agriculture (Agricoltura di comunita), v. Van En 1995; DEMutH 1996; Ostrom
2007; sui Teikei (alleanze fiduciarie fra agricoltori e consumatori urbani che prevedono la distribuzione
settimanale di alimentari di stagione freschi e sani, sviluppatesi in Giappone negli anni'60 €70 come
reazione ai disastri ambientali e all'agricoltura industrializzata) si vedano Amemiva 2011; Lacane 2011.

“Nel contributo si utilizzano diversi acronimi: insieme ad AFN, LFS (Local Food Systemes, sistemi alimentari
locali), LFSC (Long Food Supply Chains, filiere alimentari lunghe), SFSC (Short Food Supply Chains, filiere
alimentari corte), oltre ai gia visti (alle note precedenti) CSA (Community-Supported Agriculture) e AMAP (As-
sociation de Maintien de [Agriculture Paysanne). [Si & scelto di non traslitterare in italiano tali acronimi poiché, sul
loro conto, esiste gia una diffusa letteratura internazionale che li assume nella versione anglofona. - N.d.T]
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La regione mediterranea e recentemente diventata uno dei ‘punti caldi’ del cambia-
mento climatico, anche considerato che 'aumento della temperatura media ed il calo
delle precipitazioni medie verranno accentuandosi entro il 2030. Nello stesso arco di
tempo, inoltre, la regione mediterranea sara soggetta ad un imponente aumento del-
la richiesta di energia, elettrica in particolare, se la sua popolazione manterra il proprio
astronomico tasso di crescita. Questo aumentera i livelli dellinqguinamento urbano ed
accendera l'attenzione delle popolazioni locali verso i rischi ambientali. La questione
demografica sara associata a nuove grandi sfide quali quelle dell'approvvigionamen-
to idrico, energetico e alimentare per una popolazione fortemente concentrata nel-
le regioni costiere, e tocchera direttamente I'urbanistica in quanto lo spraw! urbano
tende a crescere ulteriormente a seguito della massificazione dell'automobile come
mezzo di trasporto.® In ultimo, anche la massiccia lottizzazione del territorio agricolo
per operazioni di speculazione edilizie & legata alle sfide della metropolizzazione. Tali
cambiamenti riguarderanno direttamente le possibilita locali di nutrire la citta.

1.1 La questione dell'approvvigionamento alimentare per la popolazione dellintera area
marsigliese

Il dipartimento delle Bouches-du-Rhéne (“Bocche del Rodano’[N.d.T]) €, in Francia, le-
ader assoluto della produzione di frutta e ortaggi; la tassonomia agraria illustrata sot-
to questa mappa da un’idea del suo presente potenziale in termini di uso del suolo

AGRARIAN TYPOLOGY OF LAND USE, BOUCHES-DU-RHONE, FRANCE (2006)
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Nondimeno, i territori della produzione di cibo locale stanno attualmente diminuen-
do e la cintura agricola marsigliese, che nel 1936 era molto vicina al centro della citta,
0ggi se ne sta allontanando costantemente e il grosso della produzione di frutta e

> V. Centre dactivités Régionales du Plan Bleu, <http://www.planbleu.org/publications/4p13_secteur_
energetiqueFr.pdf> (ultima visita Dicembre 2010).

¢Le voci indicate in legenda sono le seguenti (dall'alto in basso e da sinistra a destra): “Oliveti; Praterie
e pascoli naturali; Prati; Risaie; Aree a coltivazione annuale associate a coltivazioni permanenti e attivita
agricole; Terreni coltivabili (non includono le serre, le aree ad alta concentrazione di serre e le risaie);
Aree prevalentemente occupate da attivita agricole e vegetazione (aree verdi); Orti; Vigneti; Aree ad alta
densita di serre; Aree urbanizzate; Territorio delle Bouches-du-Rhone” [N.d.T].



verdura risulta spostato in aree produttive lontane, site nella parte occidentale del di-
partimento delle Bouches-du-Rhéne. Questo spostamento della produzione agroa-
limentare & in parte imputabile allemergere della tecnologia alimentare della catena
del freddo e alla conversione dei terreni per uso edilizio anziché agricolo. Inoltre, le
filiere alimentari lunghe (LFSC) hanno allargato il divario fra consumatori e produttori
a causa della messa in campo di politiche agroalimentari globali e del progressivo
cambiamento nelle reti di distribuzione alimentare. Il sistema agroalimentare, che ¢
pronto a supplire ai bisogni urbani e suburbani, & dipendente dai bacini di produzio-
ne e passa attraverso i mercati generali di interesse nazionale presenti a Marsiglia.”
La questione alimentare, nelle citta e nelle metropoli francesi, & stata a lungo regolata
in parte dallo Stato o dall'Europa (Gasquet 2005). Soprattutto per quel che riguarda le
citta, le politiche francesi sono diffusive e mancano di concentrazione ed istituziona-
lizzazione. Se raffrontati alle aree urbane, i distretti suburbani e rurali sono molto piu
avanzati e attivi in materia di governance alimentare. Le municipalita sviluppano le-
gami reciproci con le autorita locali come pure con associazioni e organizzazioni no-
profit, con il settore agricolo e con i suoi attori privati (MatHIEU 2004). Non dovremmo
dimenticare, pena l'accusa di‘culturalismo® che il sistema di approvvigionamento ali-
mentare di Marsiglia & incorporato in un contesto tipicamente francese riguardo alle
relazioni fra uomo e natura e fra citta e natura. Nicole Mathieu, studiosa di geografia
sociale, sottolinea quanti stereotipi siano applicati all'analisi dellinterpenetrazione - o
meglio dell'intreccio - di citta e territorio, 0 anche di ambiente urbano e campagna.
Espressioni quali “ville nature” (citta naturale) o “ville agricole” (citta agricola), “urbanité
rurale” (urbanita rurale) o “agriculture urbaine” (agricoltura urbana) coesistono nelle
opere dei sociologi urbani (MatHieu, JoLuveT 1989; JoLLiveT 1992; MaTHiEU 2004).
Tenendo da parte I'azione territoriale e la pianificazione, si dovrebbe ricordare che
le relazioni fra uomini e natura e fra citta e terra strutturano i flussi e i reflussi dell'ap-
provvigionamento alimentare cosi come della sovranita e dell'autonomia alimentare.
Questo si intreccia a sua volta con la questione della permanenza delle attivita agri-
cole. Esploreremo ora, quindi, il potenziale che le reti alimentari alternative hanno nel
rafforzare un approvvigionamento alimentare a distanza ridotta e valorizzare pezzi di
terra produttivi nelle strette vicinanze di Marsiglia.

['analisi & focalizzata sulla emblematica rinascita di un mercato contadino nel centro
di Marsiglia, con l'intento di comprendere come questa iniziativa possa dare il via a
nuove azioni rispettose dell'ambiente all'interno del territorio urbano. In generale,
esistono al contempo molte iniziative similari nell'area metropolitana marsigliese, e la
letteratura sui comportamenti economici agroalimentari alternativi ne descrive for-
me diverse, tra cui figurano sistemi alimentari locali, programmi fattoria-scuola, pro-
duzione alimentare in orti domestici, gruppi d'acquisto, consulte alimentari urbane,
AMAP (versione francese della CSA), mercati contadini....

2. Larinascita del mercato del Cours Julien

Il mercato del Cours Julien ricopre un ruolo chiave nel processo di rivitalizzazione
dei mercati contadini nel mezzo di Marsiglia. La sua posizione, direttamente asso-

’II principale mercato generale di Marsiglia (Les Arnavaux) € situato nell'area nord-occidentale della citta,
vicino alle autostrade che vanno verso il Nord al fine di facilitare il trasporto delle derrate.

8]l culturalismo & esposto a molte critiche, nell'antropologia, per la sua eccessiva accentuazione del ruolo
della cultura nel determinare i comportamenti e la sua inclinazione a generare stereotipi.
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ciata con un simbolo di rinascita, lo vede situato nel punto esatto in cui sorgeva un
vecchio mercato di frutta e verdura. Scopo di questo contributo € mostrare come
nel rilancio del mercato del Cours Julien si combinino sia repertori di azioni colletti-
ve da parte dei residenti sia mobilitazioni antagonistiche contro le autorita locali e i
commercianti di frutta e verdura. Lapproccio metodologico consiste nell'esplorazio-
ne etnografica e comprende l'osservazione partecipante, essendo questa la regola
negli studi antropologici su luoghi di mercato (La PraDELLE 1996; SciarRDET 2002; HASSOUN
2005; LALLEMENT 2010; MermIEr, PeraLDI 2011). Il lavoro sul campo rivela le caratteristiche
dei potenziali sistemi alternativi di approvvigionamento alimentare e delle filiere ali-
mentari corte (SFSC). Pone quindi la questione di come I'azione civile possa opporsi
alle filiere lunghe e promuovere sistemi alimentari locali e pratiche di ecologizzazione
(Lacane 2012). E possibile studiare la creazione del mercato del Cours Julien attra-
verso una griglia concettuale mutuata dalla sociologia dell'azione collettiva. Il modo
in cui i membri della societa civile si sono mobilitati per ridare vita al mercato del
Cours Julien pud essere descritta come una forma di sostenibilita urbana. Charles Tilly
(2004) definisce azione collettiva una forma di socialita che possiede una sua propria
autonomia e da forma ai propri membri e ai luoghi in cui viene messa in campo. Dal
momento che tale definizione ¢ associata anche alle caratteristiche dei movimenti
sociali, lo studioso ha coniato una sua propria terminologia per descrivere i principi
costitutivi dei movimenti sociali, e analizzato il fatto che i loro partecipanti debbano
sviluppare dignita, unita, numero ed impegno (riassunte nell'acronimo WUNC? ivi, 54).
In altre parole, nella terminologia di Tilly, un movimento sociale si conforma attorno
ad una “rivendicazione programmatica’”.

Per studiare la formazione del mercato, bisogna risalire al contesto storico e socioeco-
nomico della Francia degli anni "90. Proprio riguardo a quel periodo, il moderatore di
un'associazione per l'occupazione rurale chiarisce:

le filiere alimentari corte erano solo una specie di utopia agli occhi delle autorita responsa-
bili delle politiche agricole. Nel dipartimento delle Bouches-du-Rhéne, i mercati alimentari
erano soltanto punti di smercio per i rivenditori di prodotto fresco o punti vendita per i
prodotti culturali provenzali destinati ai turisti. In altri termini, i contadini erano persona
non grata.'

In risposta ai continui rinvii delle autorita in materia dell'approvvigionamento alimen-
tare urbano di prodotto fresco locale, alcuni agricoltori, sotto I'egida dell'Unione di
agricoltura non-convenzionale Confédération Paysanne (Confederazione contadina),
crearono l'organizzazione Adear-13."

Inoltre, la sequela di crisi socioeconomiche dell'agricoltura alla fine degli anni 90 -
che culmind, nellAgosto del 1999, in un'occupazione spontanea e non autorizzata
dello spazio pubblico del Vecchio Porto da parte di contadini inviperiti e di attivisti
per il cibo fresco locale - assunse le caratteristiche di una crisi di portata generale. In
altre parole, essa evidenzio le principali difficolta con cui il settore agroalimentare do-
veva confrontarsi in relazione alla esplicita ed urgente necessita di prodotti regionali
freschi di migliore qualita. Lo stesso moderatore prosegue:

° Anche in questo caso l'acronimo non é stato traslitterato per conformita alla letteratura: le sue iniziali
fanno riferimento alle parole inglesi “worthiness, unity, number, commitment” [N.d.T.].

1%In latino nel testo [N.d.T].

" Adear sta per Association pour le Développement et 'Emploi Agricole Rural (Associazione - no-profit - per
lo sviluppo e limpiego agricolo e rurale”), mentre 13 si riferisce al numero del dipartimento Bouches-du-
Rhéne nella nomenclatura francese.



da una parte, i prodotti agricoli locali non avevano piti punti vendita diretti, dall'altra, un
numero crescente di consumatori urbani mancava drammaticamente di prodotto fresco
di qualita.

Questa prima crisi - quando gli agricoltori manifestarono occupando gli spazi del
Vecchio Porto - corrisponde all'unita e all'impegno (contenuti nei prerequisiti di un
movimento sociale secondo Tilly) e costruisce gli elementi di un repertorio di azioni
collettive.

Peraltro, al fine di guadagnare maggior visibilita pubblica e di diventare piu efficiente,
I'associazione contadina sviluppo forme di cooperazione con un‘associazione di cit-
tadini nota come “organizzazione dei residenti del Cours Julien”.

Hélene, sessantaquattrenne commerciante di abbigliamento gia presidente dell'as-
sociazione, ricorda:

negli anni 90 noi, negozianti e residenti del parco' del Cours Julien, decidemmo di unirci
e creare un‘associazione per promuovere livelli di vita migliori per i residenti. Fu proprio a
questo scopo che fummo contattati dalla organizzazione locale dei contadini che voleva
promuovere la vendita dei loro prodotti agricoli. Ma questo non fu facile.

Di fatto, non appena le due organizzazioni si fusero col progetto di rivitalizzare il vec-
chio mercato alimentare, dovettero fronteggiare I'accanita opposizione di un‘altra
organizzazione - la federazione dei rivenditori di frutta e verdura. Questa federazione
fece ricorso a pressioni lobbystiche nei confronti delle autorita locali e della Camera
di Commercio. Hélene racconta anche che

era come se i contadini non fossero ritenutiin condizione di organizzare vendite dirette del
loro prodotto fresco, solo i commercianti potevano. Dovemmo ricorrere a testi legali per
sostenere le nostre richieste e la nostra azione. La pressione era altissima. Era incredibile”

Quando contadini e residenti decisero la creazione del mercato, stesero anche una
carta ed un patto di uso solidale dello spazio pubblico per venire incontro alle esi-
genze dei residenti locali. Nondimeno, come sottolinea uno dei contadini del Cours
Julien, dovettero resistere a diverse minacce ed intimidazioni da parte dei rivenditori
di frutta e verdura:

allinizio, eravamo circa in quindici contadini ad avere un banco. Era come pattinare sul
ghiaccio sottile! Una mattina vennero dei tizi armati di spranghe di ferro, e ci dissero che
ci sfasciavano le macchine e i camion se continuavamo a parcheggiare e a stare li dentro!

In questa situazione sfavorevole, accadde che le proposte e la cooperazione di agricoltori
locali e residenti locali ebbe successo e, nel 2001, un mercato contadino settimanale apri le
porte sul parco del Cours Julien. Dieci, poi quindici ed ora - dieci anni dopo - trenta conta-
dini salirono sul carro del vincitore. Il successo dei contadini del Cours Julien si deve anche
allaumento del numero di produttori sul mercato gia coinvolti nel sistema delle AMAP. Due
di essi hanno installato un deposito a consegna settimanale (punto di consegna) vicino
agli spazi del mercato, e molti di loro praticano agricoltura biologica. La frequentazione di
questo mercato ha rivitalizzato limmagine del quartiere - promuovendone cosi I'atmosfera
rispettosa dell'ambiente - ed ora il mercato e pubblicizzato sia sulle guide turistiche sia nel
linguaggio comune come “‘mercato biologico’, benché per esser precisi non tutti i conta-
dini pratichino agricoltura biologica ma denuncino soltanto i limiti dei metodi dell'agricol-

12|'originale e “square”, che in inglese come noto significa “piazza”; in francese, peraltro, il termine indica
uno spazio pil contenuto, marginale rispetto alle arterie del traffico e solitamente verde, piu simile dun-
que ai nostri parchi e alle aree liminari dei viali alberati [N.d.T].
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tura convenzionale e delle LFSC. Quando abbiamo chiesto loro perché si fossero aggrega-
ti alle AMAP, la maggior parte dei consumatori ha chiamato in causa idee di sostenibilita
piuttosto che ragioni economiche o di convenienza personale. Dunque limpresa sociale
caratteristica delle AMAP - i cui membri come nella CSA sostengono gli agricoltori e condi-
vidono parte dei loro lavori e rischi climatici - sembra radicata in relazioni di tipo emotivo.'
Alcuni membri dellAMAP hanno aggiunto che, quanto alla qualita degli alimenti freschi, si
fidavano piu dei contadini dellAMAP che dei rivenditori di alimenti biologici, a prescindere
delfatto se essi rispettassero o meno i disciplinari dell'agricoltura biologica. Inoltre, negli ul-
timi dieci anni, diverse iniziative per la sostenibilita urbana sono state realizzate sia sul Cours
Julien sia nei vicini giardini de La Plaine, come quella emblematica della Transition Town
(Horkins 2010), che funziona come una federazione di organizzazioni per la sostenibilita
estesa allintero quartiere.

Infine, il mercato contadino del Cours Julien ha ricevuto un cosi grande apprezza-
mento dalla critica che le autorita locali hanno annunciato pubblicamente che la
loro priorita principale era di incentivare simili iniziative esemplari per I'approvvigio-
namento di prodotto fresco, che stimolano la produzione di filiera corta come al-
ternativa alla filiera lunga e all'agricoltura convenzionale. Di conseguenza, possiamo
classificare questa azione di rilancio del mercato contadino come un'azione collettiva
rispettosa dell'ambiente di cittadini e agricoltori - in breve, come un processo di eco-
logizzazione dal basso. Come si pud notare dalla loro posizione nella mappa seguen-
te, ben cinque nuovi mercati contadini hanno aperto a Marsiglia negli ultimi dieci
anni, promuovendo la vendita diretta e sostenibile di alimenti freschi.

LOCALISATION DES MARCHES PAYSANS
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3. Il mercato contadino, fattore scatenante della filiera corta

Lo studio etnografico realizzato sul mercato contadino delinea chiaramente l'emer-
gere di una filiera alimentare corta (SFSC) sotto forma di AMAP. Gli agricoltori, inco-
raggiati dai residenti locali e dalle associazioni di consumatori, hanno cercato di svi-

3Durante il secondo anno del lavoro sul campo (2011) sono state svolte interviste semi-strutturate, in
cui i consumatori urbani sono stati intervistati presso il punto di consegna della AMAP del Cours Julien.



luppare nuovi modi per produrre, distribuire e vendere i loro raccolti. Come risultato,
hanno cominciato a diffondersi reti alimentari alternative (AFN) insieme alle coopera-
tive di consumo ed alla vendita diretta presso le aziende. Queste reti rappresentano
una nuova linea di combattenti per 'economia sociale ed il settore no-profit. Abbia-
mo scelto di concentrare il nostro studio sul modo in cui le AMAP urbane, i cui conta-
dini sono stati trovati proprio nel parco del mercato del Cours Julien, possono dare il
proprio contributo per una citta piu verde ricollegando i residenti con i terreni agricoli
e produttivi e sostenendo i sistemi alimentari locali e la produzione in regime di SFSC.
Come detto, le AMAP sono una variante francese della CSA (Lamine 2005; 2008; LAMINE
T AL 2012; Lacane 2011). Esse sono organizzazioni, che legano un gruppo di consu-
matori locali e un produttore locale, finalizzate alla fornitura settimanale di frutta e
verdura in cassetta ai consumatori locali. Questo tipo di associazione sostiene 'agri-
coltura locale, paga in anticipo i raccolti ai loro produttori e accetta di condividere
con loro i rischi climatici. Le AMAP sono state fondate nel rispetto di una Carta di so-
lidarieta, e oggi se ne possono trovare due federazioni nella regione Provence-Alpes-
Cote d'Azur: Alliance Provence e Les Paniers Marseillais.

La gemmazione delle AMAP francesi pud esser fatta risalire ad un sistema divenuto celebre
come CSA (DeMutH 1993; Van En 1995) e che fu inaugurato negli Stati Uniti presso la Indian
Line Farm, Massachusetts, nel 1985. Peraltro, qualche legame si era gia consolidato in Euro-
pa dal momento che DeMuth (1993) ricorda: il concetto di CSA ebbe origine negli anni ‘60
in Svizzera e in Giappone, dove i consumatori interessati al cibo sicuro e gli agricoltori alla
ricerca di mercati stabili per i loro raccolti si unirono in partenariati economici”

Le CSA furono piu tardi analizzate come iniziative promosse dalle campagne d'acquisto di
cibo locale che esprimevano esplicitamente un impegno verso la giustizia sociale (HINRicHs,
ALLEN 2008) e coinvolgevano il commercio solidale interno, vale a dire attraverso le relazioni
che intrattenevano con il consumo critico improntato a motivazioni etiche.

Nel 1999, una coppia di agricoltori francesi si reco in visita dalla figlia nello Stato di New
York, che all'epoca ospitava circa cinquanta CSA. Li i due furono iniziati ai principi delle CSA
che si erano sollevate contro la progressiva scomparsa di fattorie ed orti attorno all'area
metropolitana di New York. Al loro ritorno nel Sud-Est della Francia, essi decisero di riunire
un certo numero di consumatori interessati all'agricoltura biologica per lanciare, nel 2001,
la prima AMAP a Ollioules, nel dipartimento del Var.

Sebbene le AMAP francesi ammontassero gia a 1.000 nel 2008 (LamiNg, PerroT 2008), esse
hanno continuato a crescere fino a raggiongere la quota delle 1.600 associazioni nel No-
vembre 2011." Cio significa che tali alleanze fiduciarie sono attualmente in grado di nutrire
piu di 66.000 famiglie francesi, vale a dire 270.000 consumatori, e godono di un ricavato
annuo di 48 milioni di euro.

Come evidenziato nella tabella seguente, il numero delle AMAP nella regione Proven-
ce-Alpes-Cote d’Azur ha continuato a crescere, raggiungendo nel 2011 un ricavato
annuo di 1.800.000 euro.

Amna Mugrern of AMAP Natmsern of cosseife per MNugrero di comsumators
Jeffismana

2001 3 174 Ly
2003 25 1,100 SXLL1]
200 95 3.9 12,0000
2007 120 4500 15,0000
200 132 9,000 36,000
2011 178 12,500 =TT

“Miramap, dati rilevati dall'lncubatore AMAP di Alliance Provence: <http://miramap.org/IMG/pdf/MIRA-
MAP_evolution_des_AMAP_maj_22_11_11.pdf>.
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Il dipartimento delle Bouches-du-Rhdne, compreso nella regione denominata PACA,
raggiunge il numero di settantacinque AMAP nel proprio territorio (cinque dei quali
ospitate negli spazi e condotte da studenti della Universita di Aix-Marseille). Il movi-
mento AMAP emerge ora come forza trainante nell'economia sociale della catena
alimentare (o settore no-profit) in cui viene descritta come nuova forma di‘agricoltura
civica'in cui confluiscono le nozioni di valore aggiunto e di condivisione dei vincoli
agricoli dei produttori con la comunita dei consumatori.

4, Legami simbolici fra le AMAP ed il Teikei'°giapponese

Una vasta letteratura teorica affronta lo studio delle catene alimentari alternative, ma
questo contributo si concentra sull'approccio antropologico al consumo e all'azione
collettiva utilizzato a proposito del mercato contadino del Cours Julien. Esso eviden-
zia il fatto che i membri delle AMAP ribadiscono continuamente la loro parentela
con il sistema giapponese chiamato Teikei. Sebbene i due sistemi siano nettamente
distinti e non abbiano connessioni dirette, le AMAP adottano le cornice del Teikei
vale a dire un contratto, una carta e principi basati sulla solidarieta. Abbiamo quindi
studiato il sistema Teikei che € emerso nel contesto giapponese della Grande Crescita
(1955-1973) come protesta contro l'ideologia sociale sviluppista che riposava sull'in-
dustrializzazione dell'agricoltura e il largo uso di prodotti chimici (Lacane 2011; 2012b).
Inoltre, angosce industriali ed ambientali come la malattia di Minamata causata dal
mercurio avevano alimentato, nel grande pubblico, la fiamma del sospetto riguardo
alle questioni sanitarie ed alimentari (Josin 2005). Nel 1965, le casalinghe giapponesi
si organizzarono e crearono il primo seikatsu kurabu (circolo della vita). Esse aprirono
la strada al sistema Teikei attraverso patti informali sulla raccolta del latte. Il produttore
avrebbe consegnato settimanalmente cassette dilatte e in sequito di frutta e verdura
ai consumatori collegati. Nel 1983, una famiglia su quattro in Giappone era diretta-
mente o indirettamente affiliata al Teikei. Benché il partenariato Teikei sia attualmente
calato in Giappone, esso innesco un‘attenzione verso alimenti e sistemi biologici di
etichettatura, e la sua memoria rimane vivida nella cultura giapponese come “una
relazione in cui vedi la faccia dell'altro” (Hatano 2008, 19).'6

| principi delle AMAP derivano da quelli del Teikei: un sistema che consiste nel paga-
mento anticipato del raccolto da parte di un gruppo di consumatori che contano sul
fatto che I'agricoltore non fa uso di alcun prodotto chimico. Jérbme, un agricoltore
AMAP che vende le sue cassette presso il punto di consegna settimanale del Cours
Julien, descrive questo sistema come

un sistema che sviluppa una relazione in cui consumatori e produttori possono in-
terfacciarsi direttamente in un partenariato reciproco fatto di responsabilita e valori
condivisi.

Dunqgue, come ricordano i membri dellAMAP del Cours Julien, “la relazione d'affari
& presto superata dai principi fondanti del Teikei, basati su fiducia e riconoscenza”
(AmEmiva 2011). Potremmo anche collegare questo con la mentalita naturalmente
eco-culturale della specie umana - essere riconoscenti verso la natura e la terra, ri-
collegarsi all'ambiente di cui ci si nutre (Lacane 2011). Quest'ultimo aspetto scaturisce

'>] giapponesi chiamano B (sanshou teikei) il sistema Teikei.

16| Teikei & anche noto in Giappone come kao to kao no mieru kankei (RXRKXKRK), letteralmente
“relazione in cui ognuno vede la faccia dell'altro” (Hatano 2008, 19).



dallimportante rivendicazione dell'urgente necessita di riposizionare le catene ali-
mentari e creare sistemi di approvvigionamento alimentare locale; in questa chiave,
le AMAP giocano un ruolo trasformativo rilevante nei sistemi alimentari locali (LFS)
della regione mediterranea francese.

Conclusioni

'area metropolitana di Marsiglia e della Provenza e divenuta vulnerabile in materia
di approvvigionamento alimentare. Questa fragilita si puo spiegare con il duplice fe-
nomeno che comprende il riposizionamento dei terreni agricoli in bacini produttivi
lontani ed il processo di urbanizzazione che comporta necessita sempre crescenti
di cibo, acqua ed energia. Questo doppio fenomeno ha reso I'approvvigionamento
alimentare urbano e suburbano di Marsiglia sempre piu dipendente dalle filiere ali-
mentari lunghe (LFSC) e dalle reti dell'agricoltura convenzionale.

Daltra parte, questa esplorazione etnografica ha messo in luce come le organiz-
zazioni dei residenti e degli agricoltori locali possano unirsi per rilanciare i mercati
contadini di Marsiglia e contribuire a ridefinire il legame tra uomo e natura. Questi
mercati hanno mostrato di poter promuovere un consumo rispettoso dell'ambiente
e favorire la formazione di AMAP (che hanno caratteri comuni con altre forme na-
zionali di AFN come le CSA nordamericane ed il Teikei giapponese). Le AMAP hanno
dimostrato di poter innescare nei consumatori comportamenti sostenibili e di poterli
ricollegare con il loro ambiente vitale naturale in una societa che si va rapidamente
urbanizzando.

Oltre a meglio comprendere le strategie ed i meccanismi di costruzione di catene e
reti alimentari alternative, questa analisi del rilancio dei mercati contadini di Marsiglia
e dello sviluppo delle AMAP, basata sulla ‘teoria della transizione’ (Roep, Wiskerke 2006;
Horkins 2010; BrRunorl T AL. 2012) ha provato l'esistenza di uno strumento potenziale
per trasformare I'ambiente metropolitano e muovere verso la sostenibilita territoriale
mediante listituzionalizzazione dei sistemi alimentari locali.

Nel generare anche alcuni aspetti positivi delle dinamiche di sviluppo urbano - se-
condo Castells (1983) i cittadini possono co-produrre attivamente il tessuto urbano
- le mobilitazioni dei residenti hanno tendenzialmente dato impulso ad una nuova
forma dal basso dell'allegoria del Buon Governo. Questa & stata illustrata, in uno stile
realistico e figurato, da un famoso pittore fiorentino (Ambrogio Lorenzetti) nel 1339,
ed é ancora esposta nella Sala della Pace del Palazzo di Citta di Siena, dove l'iscrizione
recita “se la citta si prende cura della campagna, la campagna si prendera cura della
citta” Queste parole risuonano in quelle dell'architetto e scienziato inglese e contem-
poraneo Carolyn Steel quando analizza i legami latenti e manifesti fra forme urbane e
cibo:“il modo in cui ci nutriamo ha sempre modellato la nostra vita (ed i luoghi in cui
la viviamo) e continuera a dar loro forma” (SteeL 2009, 22).
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Abstract

Nutrire la citta di Marsiglia & diventata una sfida imponente da quando le reti alimen-
tari globali hanno ulteriormente indebolito le fragili relazioni fra i residenti urbani ed
i territori rurali circostanti. Questo contributo tratta dell’attuale situazione di Marsiglia
presentandola in termini di sfide ambientali quali il riscaldamento e 'urbanizzazione
globali nel momento in cui tali aspetti rendono piu pressante la necessita di ripensare
il sistema principale di approvvigionamento alimentare.

Sostenuto da uno studio etnografico triennale condotto sul mercato contadino del
Cours Julien, sito nel centro di Marsiglia, I'articolo si chiede anche in che modo i citta-
dini possano avere successo nel rilanciare i mercati contadini locali sulla scena urbana
ed incoraggiare una ecologizzazione dal basso. Quindi, nella parte finale, a partire dal
fatto che i mercati contadini ospitano una versione francese (AMAP) della Communi-
ty-supported Agriculture, se ne analizzano i rapporti con lo sviluppo di reti alimentari
alternative e la produzione a filiera corta, come pure il supporto che esse possono of-
frire alla ridefinizione della relazione uomo-natura in una societa che, come la nostra,
si va rapidamente urbanizzando.
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Farmers Markets in Marseille.

When Citizens Advocate

for a Greener City

Jean Lagane

Feeding the city of Marseille has turned into a huge challenge as global food net- ~ © 2014 Firenze University Press
works increase the fragile relationships between urban residents and the surround- ISSN 2284-242X (online)
) T o . . . _ n.2,2014, pp. 227-238
ing rural territories. First, the current situation of Marseille will be briefly presented in

matters of environmental challenges such as global warming and metropolization

while these latter Mediterranean aspects enhance the necessity to reconsider the

main food provisioning system of the Phocean city.

Relying on a three-year-long ethnographic study conducted on the Marché du

Cours Julien in the city center of Marseille, | will secondly question how Marseille-

city residents may revive local farmers'markets on the urban scene through collec-

tive action repertoires.

Thirdly, this paper will point out how the Cours Julien market’s AMAPs ' - a

French trust-based partnership set between urban consumers and rural pro-

ducers and close to North American CSAs and Japanese Teikei? - may spur the

development of Alternative Food Networks (AFNs)® on the local food procure-

ment scene and help city-dwellers to reconnect with farming suburban or ru-

ral territories.

1.Two hot spots of the Mediterranean city: global warming and metropo-
lization

Marseille is nowadays confronted to the same sort of challenges that Medi-
terranean cities face in general i.e.,, global warming and metropolization. The

! Association de Maintien de I'Agriculture Paysanne (Association for the Maintenance of Peasant Agricul-
ture). AMAPs altogether amount to 1,000 organizations in France and cater for 270,000 people. See
<http://miramap.org/IMG/pdf/MIRAMAP_evolution_des_AMAP_maj_22_11_11.pdf>; last visit De-
cember 2011,

2Community-Supported Agriculture (Van EN 1995; DeMuth 1996; Ostrom 2007) and Teikei (trust-based
partnerships between farmers and urban consumers relying on weekly delivery of fresh, season healthy
food that developed in Japan in the 1960s and 1970s in response to environmental disasters and indus-
trial farming) (Amemiva 2011; LAGANE 2011).

| will use a few abbreviations in this paper: Alternative Food Networks (AFNs), Local Food Systems (LSFs),
Long Food Supply Chains (LSFCs), Short Food Supply Chains (SFSCs), Community-Supported Agriculture
(CSA), AMAP (Association de Maintien de I'Agriculture Paysanne) (Organization for the Maintenance of
Peasant Agriculture). pag. 227
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Mediterranean region has lately turned into one of the ‘hot spots’ of climate
change, including the fact that the rise of average temperature and the decrease
of average rain falls should develop within 2030. Moreover, the Mediterranean
region will be submitted in the same time span to a huge need of energy and
electricity as its population will keep its skyrocketing rise. This will raise the level
of urban pollution and spark local populations’ concern about environmental
risks. The demography issue will be associated with new great challenges such
as providing water, energy and food to a highly concentrated population upon
the coastal regions and will directly address urban planning as urban sprawling
tends to develop after automobile mass use as a means of transportation.* Last
of all, massive farming land conversion for building speculations is also associ-
ated to metropolization challenges. Such changes will directly affect the local
possibilities of feeding the city.

1.1 The issue of providing food to the overall Aix-Marseille population

The department of the Bouches-du-Rhéne is the leader in France about fruits and
vegetables production and the agrarian typology below this map shows the current
potential of soil use.

AGRARIAN TYPOLOGY OF LAND USE, BOUCHES-DU-RHOME, FRANCE (2006)
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However, local food producing territories are receding today and the Marseille
agriculture belt which was quite close to the city centre in 1936 is nowadays
constantly moving away and most part of the fruits and vegetables production
was relocated to distant production areas in the western part of the Bouches-
du-Rhéne department. This displacement of agro-food production is partly im-
putable to the emergence of food cold chain technology and to land conversion
for building rather than farming. Moreover, Long Food Supply Chains (LFSCs)
widened the gap between consumers and producers since the implementation

“See Centre dactivités Régionales du Plan Bleu, <http://www.planbleu.org/publications/4p13_secteur_
energetiqueFr.pdf> (last visit December 2010).



of global agro-food policies and the progressive change of food distribution
networks. The agro-food system, which is ready to cater for urban and suburban
needs, is dependant to production basins and passes through the Wholesale
National Interest markets in Marseille.

The food issue, in the French cities and metropolises was for long partly regu-
lated by the State or by Europe (Gasquet 2005). Mostly in cities, French policies
are diffused and lack concentration and institutionalization. When compared to
urban areas, suburban and rural districts are more advanced and active in matter
of food governance. Municipalities develop mutual links with local authorities
as well as with associations and non-profit organizations and the agricultural
sector and its private actors (MatHIEU 2004). We should not forget, without being
too ‘culturalist’® that the food procurement system of Marseille is embedded in
a typical French setting regarding relationships between man and nature and
city and nature. Nicole Mathieu, a social geography scholar, notices the use of
stereotypes that are applied to the interpenetration or to the entanglement of
city and land, or even urban environment and the countryside. Such expressions
as "ville nature” (natural city) or “ville agricole” (agricultural city), “urbanité rurale”
(rural urbanity) or “agriculture urbaine” (urban agriculture) coexist in the works of
urban social scientists (MaTHiEu, JoLLIVET 1989; JoLLiveT 1992; MaTHIEU 2004).
Regardless of territorial action and planning, one should keep in mind that hu-
man/nature and city and land relations structure the ebb and flow of urban food
provisioning as well as food sovereignty and autonomy. It also interacts with
the issue of farming perpetuation. | therefore will now question the potential
of alternative food networks to enhance short distance food procurement and
productive pieces of land in the close vicinity of Marseille.

My analysis focuses upon the emblematic rebirth of a farmers’market in the city
center of Marseille in order to understand how this initiative may spark new en-
vironment-friendly actions among the urban territory. Broadly speaking, many
contemporary initiatives exist among the Aix-Marseille Metropolitan area and
the literature on the contemporary alternative agro-food economic uses de-
scribes distinct forms ranging from local food systems, farm to school programs,
residential kitchen garden food production, buying groups, urban food councils,
AMAPs (French version of CSAs), farmers' markets....

2.The rebirth of the Cours Julien market

The Cours Julien market occupies a key role in the revitalization process of farm-
ers’ markets in the middle of Marseille. Its location, directly associated with a
symbolic rebirth, is situated right on the spot of a former central fruits and veg-
etables market area. The aim of this paper is to show how the Cours Julien mar-
ket revival combines both residents’ collective action repertoires and antagonist
mobilizations against local authorities and fruits and vegetables retailers. The
methodological approach consists in ethnographic exploration and includes
participant observation as this is often the norm in markets’ place anthropologi-

>The main Marseille Wholesale National Interest market (Les Arnavaux) is situated in the North West of
the city, close to the northbound highways in order to ease food transportation.

6 Culturalism is criticized in anthropology as it emphasizes the importance of culture in determining
behavior and may lead to stereotypes.
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cal studies (LA PraDELLE 1996; ScIARDET 2002; HassounN 2005; LALLEMENT 2010; MERMIER,
PeraLDl 2011). The fieldwork reveals characteristics of potential alternative food
provisioning systems and Short Food Supply Chains (SFSCs). It therefore ques-
tions how civil action can oppose long supply chains and promote local food sys-
tems and ecologization practices (Lacane 2012). It is possible to study the creation
of the Cours Julien market through a theoretical mindset borrowed to collective ac-
tion sociology. The way civil society members mobilized themselves in order to give
a fresh start to the Cours Julien market may be apprehended as a form of urban
sustainability. Charles Tilly (2004) defines collective action as a social form that
possesses its own autonomy and shapes its members and the places where it is
implemented. As far as this definition is also associated with social movements’
feature, the researcher coined his own phraseology to describe the constitutive
principles of social movements and analyzed the fact that social movements’
participants had to develop worthiness, unity, number and commitment (summed
up in the WUNC acronym; ibid., 54). In other words, a social movement adapts to
a“program claim”according to Tilly's terminology.

In order to study the creation of the market, | have to date this back to the historical
and socio-economical context of the French 1990's. During this very period as one
rural employment association’s moderator explains:

Short Food Supply Chains were just a sort of utopia in the eyes of authorities in charge of
agricultural policies. In the Bouches-du-Rhéne department, food markets were only fresh
product retailers selling outlets or Provence cultural products spots catering for tourists. In
other terms, farmers were persona non grata.

As a way to respond to the procrastination of the authorities in matter of fresh local
product urban food provisioning, some farmers under the aegis of the non-conven-
tional agriculture Union Confédération Paysanne (Farmers confederation) created the
Adear-13 organization.” Moreover, the succession of farming socioeconomic crises
at the end of the 1990's - which culminated with a spontaneous and unauthorized
occupation of the OId Harbor public space by angry farmers and local fresh food
activists in August 1999 - conveyed the features of a major crisis. In other words, it
epitomized the main difficulties to which the agro-food sector was confronted with
and expressed the urgent need for better quality fresh regional products. The same
moderator goes on:

on the one hand, local agricultural products were not having direct outlets anymore
and, on the other hand, an increasing number of urban consumers dramatically
missed quality fresh products.

This first crisis - when farmers rallied to occupy the Old Harbor grounds - cor-
responds to unity and commitment (contained in Tilly's prerequisites of social
movement) and constitutes elements of collective action repertoire.

However, in order to gain some more public weight and to become more effec-
tive, the farmers’ association developed forms of cooperation with an associa-
tion of citizens known as the “Cours Julien residents organization”.

Héléne, a 64 year-old ready-to-wear clothes seller, a former president of the as-
sociation recalls:

’ Adear-13 stands for Association pour le développement et lemploi agricole rural (a non-profit organization
for the development of rural and agricultural employment), 13 refers to the number of the Bouches-du-
Rhone department in the French nomenclature.



during the 1990’, we, as shop keepers and residents of the Cours Julien square, we
decided to group and create an association in order to promote better living stan-
dards for residents. It is at this very time that we were contacted by the local farmers
organization who wanted to promote the sale of their agriculture products. But this
did not run smoothly.

As a matter of facts, as soon as both organizations merged in the project of re-
vitalizing the old food market, they faced some harsh opposition with another
organization - the federation of fruits and vegetables retailers. This federation
resorted to lobbying with local authorities and the Chamber of Commerce. Hé-
lene also quotes that:

it was as if the farmers were not supposed to be allowed to organize direct sales of
their fresh products while retailers could. We were forced to issue legal text to support
our claims and actions. The pressure went so high. This was incredible!

When farmers and residents opted for the creation of the market, they also
wrote a chart and a fair use covenant of the public space in order to favor local
residents' needs. Nevertheless, as a Cours Julien farmer points out, they endured
several threats and intimidation actions from fruits and vegetables retailers:

right at the start, we were about fifteen farmers to run our stands. It was like skating
on thin icel Some people arrived one morning, armed with iron bars, and threatened
us of breaking our cars and trucks if we kept parking and settling in!

In this unfavorable setting, the claims and the cooperation of local farmers and
local residents eventually succeeded and by the year 2001 a weekly farmers’
market opened its doors on the Cours Julien square. Ten farmers, fifteen and
now, a decade later, thirty of them jumped on the band wagon.

The success story of the Cours Julien farmers’market is also due to the increase
of producers on the market already involved into the AMAP system. Two of them
installed a weekly delivery depot (drop off point) close to the market square and
most of them rely upon organic agriculture. The frequentation of this market
revitalized the image of the neighborhood - promoting in this way the environ-
ment-friendliness of its atmosphere - and is advertised both on tourist guides
and in the vernacular language as an "Organic market’, though strictly speak-
ing all the farmers do not subscribe to organic farming but merely denounce
conventional agriculture methods and LFSCs. When asked why they had joined
AMAPs, the majority of consumers claimed sustainable ideas rather than eco-
nomic reasons and personal convenience. Therefore the social enterprise char-
acteristic of the AMAPs - members as in CSAs support farmers and share some
of their chores and climate hazards - appeared to be rooted in emotional rela-
tionships.2 Some AMAP members added that they trusted more AMAP farmers
than Organic food retailers for the quality of fresh products, regardless of farmers
complying or not complying with Organic Farming standards. Moreover, during
the last decade, several urban sustainable initiatives were completed both on
the Cours Julien and the nearby La Plaine squares such as the emblematic Tran-
sition Town initiative (Hopkins 2010), which functions as a federation of sustain-
ability organizations in the neighborhood.

8 Semi-direct interviews were held during the second year of the fieldwork and the urban consumers
were interviewed at the AMAP drop off point of the Cours Julien in 2011.
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Last of all, the Cours Julien farmers'market gained so much praise from the critics that
the local authorities publicly announced that it was their top priority to develop such
exemplary local fresh food procurement initiatives which incite SFSC production as
an alternative to LFSC production and conventional agriculture. Consequently,
| could classify this farmers’ market revival action as a citizens and farmers en-
vironment-friendly collective action - in short, this corresponds to a bottom-up
ecologization process. As you can notice their location on the map below, five
new farmers’markets opened in Marseille during the last decade and promoted
fresh food sustainable direct sales.
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3. The farmers’ market : a triggering factor for SFSCs

The ethnography completed on the farmers'market clearly delineates the emergence
of SFSCs such as AMAPs. Farmers, encouraged by local residents and consumers’ or-
ganizations, sought to develop alternative ways to produce, provide and sell their
crops. As a result, AFNs started to spread out as well as consumers’ cooperatives
and direct sale at farming estates. These networks constitute new battling forces
of social economy and of the non-profit sector. | chose to concentrate my study
on the way the urban AMAPs, whose farmers were found on the very square of
the Cours Julien market, could contribute to a greener city by reconnecting resi-
dents with farming and productive lands and by supporting local food systems and
SFSC production.

AMAPs can be associated with a French type of CSA (Lamine 2005; 2008; LAMINE ET AL
2012; Lacane 2011). They consist in an organization, binding up a group of con-
sumers and a local producer in order to provide weekly fruit and vegetables box-
es to local consumers. This association supports local farming, prepays the farm-
ers for their crops and accept to share climate hazards with them. AMAPs were
founded upon the respect of a solidarity Charter and today you can find two
federations of AMAPs ) in the Provence-Alpes-Cote d’Azur region: Alliance Provence
and Les Paniers Marseillais.



One can trace back the affiliation of the French AMAPs to a system which became
known as CSA (DeMutH 1993; Van EN 1995) and which started in the United States
at Indian Line Farm, in Massachusetts in 1985. However, some links had already
been consolidated in Europe as DeMuth (1993) recalls: “the CSA concept origi-
nated in the 1960's in Switzerland and Japan where consumers interested in
safe food and farmers seeking stable markets for their crops joined together in
economic partnerships”.

CSAs were later investigated as initiatives of “Buy Local Food” campaigns that ex-
pressed commitments to social justice (HiNricHs, ALLEN 2008) and involved domestic
fair trade, i.e. through their relations with critical consumption for ethical motivations.
In 1999, a couple of French farmers visited their daughter in the state of New York
hosting at that time around fifty CSAs. They were initiated to the principles of CSAs
that had raised themselves against the progressive disappearance of farms and
vegetable gardens around New York metropolitan area. On their way back to the
South-East of France, they decided to gather an average number of consumers
interested in organic farming in order to launch in 2001 the first AMAP in Ollio-
ules, in the Var department.

While the French AMAP already amounted to 1,000 in 2008 (LamiNg, PerroT 2008), they
kept rising and reached the amount of 1,600 associations in November 2011.° This
phenomenon means that these trust-based partnerships are currently in charge of
feeding more than 66,000 French homes, i.e. 270,000 consumers and boast a general
annual income of 48 million euros.

As you can see in the table below, the number of AMAP in the Provence-Alpes-
Cote d’Azur region kept increasing, reaching in year 2011 an annual income of
1,800,000 euros.

Year Awrazeni of AMAPs Amoni of weekdy boxces Ampornt of consmers

2001 3 174 [ L1
20403 25 1,100 XL
2006 a5 3,900 12K}
2007 120 48000 | RILLL
2001 132 PR EILLE
2011 178 12,5000 =L LI

The department of the Bouches-du-Rhéne comprised in the PACA region reach-
es the number of seventy-five AMAPs on its territory (five of them are hosted
and run by Aix-Marseille University students). The AMAP movement has now
emerged as a leading force in the food chain social economy (or non-profit sec-
tor) where it has been described as a new form of ‘civic agriculture’ which con-
veys notions of added value and of sharing the producers’ farming constraints with
the consumers’community.

4. Symbolic ties between AMAP and the Japanese Teikei'

An abundant theoretical literature frames the study of alternative food chains but
this paper concentrates on a consumption and collective action anthropologi-

Miramap, statistics issued by the Amap Incubator Group, Alliance Provence: <http://miramap.org/IMG/
pdf/MIRAMAP_evolution_des_AMAP_maj_22_11_11.pdf>.

"The Japanese refer to the Teikei system as B (sanshou teikei).
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cal approach completed on the Cours Julien farmers’' market. It illustrates the fact
that AMAPS" members relentlessly claim their affiliation to the Japanese system of
Teikei. Though, the two systems are duly distinct and have no direct connections, the
AMAPs use the Teikei framework j.e. agreement, charter and solidarity-based prin-
ciples. | therefore studied the Teikei system, too, which prevailed in the historical
Japanese context of the High Growth (1955-1973) as it protested against the
social ideology of progress which relied upon rapid industrialization of farming
and heavy use of chemicals (Lacane 2011; 2012b). Moreover, industrial and envi-
ronmental nuisances such as the mercury-bound Minamata disease had fanned
the flame of suspicion among the general public regarding health and food is-
sues (JosiN 2005). In 1965, Japanese housewives organized themselves and cre-
ated the first seikatsu kurabu (life club). They pioneered the Teikei system through
milk farming informal agreements. The producer would deliver boxes of milk and
later fruits and vegetables to the committed consumers on a weekly basis. One
home out of four in Japan was directly or indirectly affiliated to the Teikei system
by the year 1993. Though the Teikei partnership has nowadays decreased in Ja-
pan, it sparked concern for organic food and labels and the memory of its genesis
remains vivid in the Japanese minds as “a relation where you can see the face of the
other” (Hatano 2008, 19).!"

AMAPs principles derive from the Teikei ones: a system which consists in the prepay-
ment of the crop by a group of consumers owing to the fact that the farmer does
not use any chemical product. Jérébme, an AMAP farmer who sell his boxes at the
Cours Julien weekly drop off point, refers to this system as “a system which devel-
ops a relationship where both consumers and producers can directly interface with
each other in a co-partnership of shared responsibility and values”. Therefore, as the
Cours Julien AMAP members recall “the business relationship is quickly overtaken by
the Teikei governing principles based upon trust and gratefulness” (Amemiva 2011). We
could also connect this with a human-nature eco-cultural mindset - being grateful
for the nature and the land, reconnecting oneself with the nourishing environment
(LagaNe 2011). This latter aspect stems from the prominent claim about the urgent
necessity to relocalize food chains and provide local food systems and procurement
and, regarding this context, the AMAPs play a transformative role in the Local Food
Systems of the French Mediterranean region.

Conclusion

Marseille-Provence Metropolitan area has become vulnerable in matter of food
procurement. This fragility can be explained by a double phenomenon includ-
ing the relocalization of farming lands in distant production basins and the ur-
banizing process that demands ever increasing needs of urban food, water and
energy. Consequently, this double phenomenon made urban and suburban
food provisioning of Marseille more dependent upon LFSCs and conventional
agriculture networks.

However, this ethnographic exploration highlighted that residents and local farmers’
organizations could join together in order to revive Marseille urban farmers' markets
and help redefine links between man and nature. These markets proved that they

" The Teikei is also known in Japan as a kao to kao no mieru kankei (MRIXRKXRK), literally speaking
“a relation where you can see the face of the other” (Hatano 2008, 19).



could promote environment-friendly consumption and attract AMAPs (which share
common characteristics with other national forms of AFNs such as North American
CSAs, and Japanese Teikei ). AMAPs demonstrated that they could spark consumers’
sustainable behaviors and help them reconnect with their nourishing natural envi-
ronment in a fast urbanizing society.

Beyond understanding the strategies and mechanisms of building alternative food
chains and networks, this analysis based on transition theory (Roep, Wiskerke 2006; Hop-
kins 2010; Brunori eT AL 2012) of the revival of farmers’ markets in Marseille and of the
development of AMAPs proved a potential tool to transform the metropolitan
environment and step towards territorial sustainability by institutionalizing local
food systems.

As residents’ mobilizations also brought about some positive aspects of urban de-
velopment dynamics - according to Castells (1983) citizens can actively co-produce
the urban fabric - they tended to impulse a new bottom-up form of allegory of Good
Governance. This was once illustrated, with realism and figurative style, by a fa-
mous Florentine painter (Ambrogio Lorenzetti) in 1339 and is still exposed in the
Sala della Pace in the Public Palace of Sienna where it reads “If the city takes care
of the countryside than the countryside will look after the city” These words are
echoed by contemporary British architect and researcher Carolyn Steel who analyzes
the latent and manifest links of urban forms and food: “the way we feed ourselves has
always shaped our lives (and the places we live in) and will continue to give shapes
to them” (SteeL 2009, 22).
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Abstract

Feeding the city of Marseille has turned into a huge challenge as global food net-
works increase the fragile relations between urban residents and the surrounding
rural territories. This contribution deals with the current situation of Marseille which
is presented in matters of environmental challenges such as global warming and
urbanization while these latter aspects enhance the necessity to reconsider the main
food provisioning system.



Supported by a three-year-long ethnographic study conducted on the Cours Julien  SCIENZE DEL TERRITORIO
farmers'market, located in the city centre of Marseille, the paper also questions how 2/2014
citizens may succeed to revive local farmers'markets on the urban scene and encour-

age bottom-up ecologization. Then, in a last part, standing on the fact that the farm-

ers'market hosts a French version of Community-supported agriculture (AMAP), links

with the development of alternative food networks and short-chain production are

analyzed as well as the help they can provide to redefine human-nature relations in

our fast urbanizing society.
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Spazio rurale e urbanizzazione:
analisi di un cambiamento

Marco Marchetti, Bruno Lasserre, Rossano Pazzagli, Lorenzo Sallustio

1. Introduzione

La capacita da parte dell'uomo di modellare gli ecosistemi (SmitH 2007) ha contribui-
to a sostenere I'aumento demografico mondiale registrato nell’'ultimo mezzo secolo,
ponendolo al vertice della piramide degli utilizzatori della produttivita netta terrestre
(Vimousek ET AL. 1986; ImHoFF ET AL. 2004) e rendendolo al momento stesso responsabile
di un impatto sul suolo maggiore rispetto a tutti gli altri essere viventi combinati
(WiLkiNsoN ET AL. 2007).

Studi recenti indicano che gli ecosistemi fortemente influenzati dall'uomo coprono
una superficie piu estesa rispetto ai sistemi che potremmo definire vergini o selvaggi
(McCLosKeY, SPALDING 1989; ViTousek ET AL. 1997; SANDERSON ET AL. 2002; MITTERMEIER ET AL.
2003; FoLey €T AL 2005); secondo Ellis e Ramankutty (2008) il 75% delle terre emerse
presentano alterazioni per effetto della presenza dell'uomo; su tale constatazione si
fonda il concetto dei biomi antropogenici, o Anthromes, con la creazione di un nuovo
sistema di classificazione su cui basare gli studi ecologici e delle scienze della terra,
dando rilievo all'intervento antropico come fattore di modificazione (ALessa, CHAPIN
2008), al punto da definire un primo livello di classificazione dato dalla distinzione tra
used lands (superfici agricole, pastorali e urbane) e unused lands.

Il rapporto citta-campagna, parte della pit ampia e prolungata relazione tra agricol-
tura e territorio, si connota quale tratto caratteristico del processo storico generale,
perno della complessa coevoluzione uomo-natura che possiamo identificare con il
termine di territorializzazione. La storia d'ltalia rappresenta, ad esempio un ambito
privilegiato di questo rapporto dinamico e per molti aspetti gerarchico: gli stessi di-
vari regionali, spesso frettolosamente ricondotti ad una visione dualistica nord-sud,
riflettono piu propriamente il diverso grado e modalita di tale rapporto, che si e ri-
velato nettamente pit marcato e duraturo al Centro-Nord, pit flebile (anche se non
assente) nel Mezzogiorno. La citta ha significato presenza di una molteplicita di funzioni sul
territorio, autonomia politica e vicinanza del potere, organizzazione di contadi e di sistemi
agricoliin funzione dell'approvvigionamento alimentare (es. la mezzadria nell'ltalia cen-
trale, ma anche tutte le altre forme spesso connesse con il possesso collettivo e gli usi
civici sulla terra) e un frequente contatto culturale degli abitanti della campagna con
la vita urbana. Si tratta di legami profondi e resistenti che non hanno impedito una
chiara distinzione dei ruoli e dell'immagine urbanistica. In un sistema unico, la citta
doveva fare la citta e la campagna la campagna. Per stare insieme e perché il sistema
funzionasse i ruoli dovevano essere chiaramente distinti e come tali percepiti. Conta-
vano le relazioni e l'integrazione delle funzioni (PazzacLi 2012, 109-110).

SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

© 2014 Firenze University Press
ISSN 2284-242X (online)
n.2,2014, pp. 239-248

pag. 239



SCIENZE DEL TERRITORIO
2/2014

pag. 240

Con i processi di industrializzazione e di globalizzazione, la progressiva distruzione
del locale e del rurale ha determinato un bypass: la citta puo vivere senza la sua cam-
pagna e la campagna pud morire senza piu alcun rapporto con i centri urbani di rife-
rimento. Ad un certo punto della storia si € spezzato il circolo energetico, ma anche
il legame economico e culturale, con la crescente marginalizzazione dell'agricoltura
contadina e I'abbandono delle filiere virtuose dal punto di vista dei bilanci energetici.
Non si & trattato - come & stato osservato fin dagli anni ‘80 - solo di una crisi dell’'urba-
nistica, ma della crisi di un modello economico, di un modo di intendere la politica e
della capacita dei pubblici poteri di dare risposta al disagio per la condizione urbana
e del territorio in genere (Dt Lucia 2006).

La veloce e disordinata colonizzazione di nuovi spazi da parte del tessuto urbano
(urban sprawl), unita a due fenomeni, apparentemente opposti, come l'abbandono
rurale e l'industrializzazione dell'agricoltura, ed alla prepotenza delle lobbies fondia-
rio-edilizie, determinano un effetto convergente negativo sui caratteri del paesaggio,
che mostra evidenti segni di banalizzazione e di semplificazione legati ad una soste-
nuta perdita di biodiversita e di complessita.

| confini della citta, un tempo chiaramente rappresentati dalle vecchie cinte mura-
rie, si sono progressivamente sfumati nelle periferie urbane e suburbane, mentre si &
affievolita la percepibile distinzione tra citta e campagna ed € entrata in crisi la prudente in-
tegrazione di queste due primarie componenti territoriali: 'urbano e il rurale, che compon-
gono da secoli lidentita profonda di molte regione italiane e non solo, avevano imparato
a dialogare con rispetto. Ora non dialogano pit oppure, quando si parlano, il linguaggio e
quasi violento e i toni quasi sempre alterati, sopra le righe. Il modello relazionale tra-
dizionale, cosi come le corrispondente filiere energetiche e produttive, si & infranto
nell'orizzonte della megalopoli contemporanea (MagNacH 2010; MAaGNAGH 2012).

Il consumo di suolo ha significato in primo luogo alterazione del paesaggio, frattura del
consolidato equilibrio tra citta e campagna, nuovi costi ambientali in termini di uso delle
risorse naturali e di smaltimento dei rifiuti, ridefinizione delle identita sociali. Una tale analisi
deve costituire la base per identificare come prioritario lobiettivo della riduzione del con-
sumo di suolo e la conservazione del paesaggio nel quale siinscrivono i valori ambientali e
storici di ogni comunita locale. Solo nella parte finale del Novecento, dopo la ridefinizione
del ruolo della citta in chiave turistica e lintenso sfruttamento delle coste, si & verificato un
processo diriscoperta e valorizzazione del territorio rurale (Meni 2012).

Le considerazioni fatte rendono evidente la necessita disporre di dati oggettivi in
grado di descrivere il fenomeno del consumo di suolo ed essere di supporto ai de-
cision makers. In tale contesto s'inseriscono alcune iniziative ministeriali, non anco-
ra tradotte in coerenti politiche urbanistiche e programmatorie, che hanno posto le
basi per una analisi complessiva e dinamica del territorio italiano con banche dati
e indicatori che dovrebbero costituire la base scientifica dei processi decisionali a
livello istituzionale. Negli ultimi anni, ai ben noti Corine land cover e Lucas, sviluppati
rispettivamente dall'European environment agency e da EurosTar, sono state affiancate
diverse iniziative a livello nazionale volte a colmare il gap informativo al quale gli
stessi possono essere soggetti al momento di analisi a scala territoriale piti fine o della
comprensione di specifiche problematiche connesse ai cambiamenti d'uso del suolo,
come ad esempio quella della loro impermeabilizzazione a causa dei processi di ur-
banizzazione (MariccHioLo ET AL. 2005; Munaro 2008). E questo il caso, ad esempio, della
ricostruzione dei processi di espansione delle superfici urbanizzate in Italia a partire
daglianni’50 utilizzando un approccio di tipo cartografico (Romano eT AL. 2013), o della
stima del grado di impermeabilizzazione dei suoli basato sull'interpretazione di foto



aeree e mappe topografiche ad alta risoluzione condotta su un campione casuale di
punti distribuiti sulla superficie nazionale (Munaro eT AL. 2013). Rientrano in questo
ambito anche progetti come l'Atlante nazionale del territorio rurale (<http://www.
reterurale.it/atlante/index1.html>, ultima visita: Aprile 2013), promosso dal Ministero
delle politiche agricole, alimentari e forestali con l'obiettivo di ricostruire unimmagine
nazionale del territorio rurale, nelle sue componenti socio-economiche, ambientali
ed insediative, attraverso la predisposizione di un sistema di indicatori a vasto spettro
tematico, e la messa a punto da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare dell'inventario dell’uso delle terre in Italia (lum), realizzato su base
campionaria, a supporto del Registro nazionale dei serbatoi di carbonio agroforestali
e nell'ambito del Piano straordinario di telerilevamento ambientale. Il sistema di clas-
sificazione gerarchico utilizzato in lun ha come base le 6 categorie d'uso delle terre
definite per Gra-LuLucr (Good practice guidance for land use, land-use change and fore-
stry), integrata con sottocategorie di secondo e terzo livello, per un totale di 9 classi
(Tabella 1), per la cui descrizione dettagliata si rimanda all‘articolo di Marchetti et Al
(2012). L'analisi dei cambiamenti d'uso del suolo avvenuti dal 1990 al 2008 in Italia se-
condo lut, consente di esprimere valutazioni quantitative riguardo a tale fenomeno,
utili a creare elementi di riflessione e discussione sulla possibile creazione di nuove
forme di gestione del territorio incentrate sul ruolo imprescindibile del mondo rurale.

Cafegore GI-LULLCE | Carlegorde ¢ solfocalegerte 11T Cadeee 1T
Forest land Bosco 1
Cropland Seminativi € altre colmre erbacee 2.1
Colmire arboree ‘rhorcoliura da frumo ¢ vivai 221
."ulll: rI:Il.'l.l]llll: I.]:I I.i,'j::!ll ¥ 222

Girassland Praverie, pascolo ed incolu erbacei

Altre terre boscate 3.2
Wetlands Zome umide ¢ acguc -
Settlements Urbano 5
Ovther land Zone improduttive o con vegetazione rada o assente ]
2. Risultati

L'analisi dei risultati parte dalla costruzione della matrice di transizione (Tabella 2),
basata sul metodo dei flussi (Oncs 2009), che permette diisolare le singole transizioni
avvenute nel tempo tra le diverse classi d'uso del suolo.

La matrice mette in evidenza alcuni cambiamenti significativi avvenuti dal 1990 al
2008 tra cui evidenti sono 'aumento della superficie forestale (circa 500.000 ettari) e
la riduzione delle superfici agricole, che pur rimanendo la classe d'uso maggiormen-
te presente sul territorio nazionale (33,4%) registra un saldo negativo che supera gli
800.000 ettari. Per lo stesso periodo, notevole risulta il dato relativo al consumo di
suolo, con l'espansione delle aree urbanizzate pari a poco meno di 500.000 ettari (cir-
ca 28.000 ettari all'anno) a scapito soprattutto di terreni precedentemente destinati
ad uso agricolo (circa il 75%) (MARCHETTI ET AL. 2012).

L'utilizzo del modello digitale del terreno (Dem) ha permesso di individuare le fasce al-
titudinali e classi di pendenza maggiormente urbanizzate e interessate dal fenomeno
del consumo di suolo nel periodo in questione. Il tessuto urbano al 2008, cosi come
il consumo di suolo si concentrano prevalentemente nelle zone pianeggianti, 65%
nella fascia tra 0 e 200 m e addirittura I'86% tra 0 e 400 m (fig. 1); lo stesso trend & os-
servabile in fig. 2, da cui si evince che ben il 70% dei suoli artificializzati si localizzano a
pendenze inferiori al 5%, giungendo all'84% con quelli al di sotto del 10%; per quanto
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Tabella 2. Matrice di tran-
sizione dei cambiamenti
avvenuti nell’'uso delle ter-
re dal 1990 al 2008 in Italia
(per il significato dei codici
di uso delle terre, v. Tabella
1). | dati di superficie sono
espressi in ettari (da Mar-
CHETTI ET AL. 2012).

Figura 1. Distribuzione del
tessuto urbano nel 2008 e
del consumo di suolo dal
1990 al 2008 per fasce altitu-
dinaliin Italia.

Figura 2. Distribuzione del
tessuto urbano nel 2008 e
del consumo di suolo dal
1990 al 2008 per classi di
pendenza in ltalia.
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riguarda il consumo di suolo, si pud osservare che negli ultimi 20 anni i terreni della
prima fascia, anche se di poco, sono diventati ancor piu appetiti rispetto al passato,
infatti il fenomeno si attesta intorno al 73% rispetto al 70% prima menzionato.

2008
1 2.1 221 | 222 11 3.2 4 5 | 6 | Tole
1 Mi4117 0192 13573 975 13aan| 37230 wae7| 2ns)  1225] 9141355
2.1 L8436 | 0586304 | TEOI4E | 69470 | 154166| 128526 13374| 387391 150/ 11515217
2.2.1 15347 272031 | 2260752 773 21680[ 16571 373 |  G4UG2 | 2682761
222 3847 1692 1249 67659 2773 2349 1249 1273 ¥ 1 3405M
31 138121 60692 | 22573 4224 | 1662343 276004  3349|  240u8 530| 2195754
3.2 2R6716|  4E366)  1TOT2 70| 0440 |1513565 0 730 97 525 | 1867138
4 14674 1225]  425] 400  2990[ 11224 476768 1500  #25] 510061
5 Si3 4174 934 125] 5230 3724|1250 1623430 75| 1644010
s i 75 75 5 o 2373 1125 1123 1125 651601 | 658288
= Totale | MGS3216 | TOOSGTAT | 3104765 | 1403760 | TET4449 | 1991 2000 | STR5RG | 20400005 | 6550:40 | 30148676
Lrbana 2008
70% = Consuma 1990-2008
50%
-E%?

Altitudine (m)

el
o

Pendenza (%)

i
o

F Urbans 2008
M Consumo 1590-2008




Il problema dello spraw/ come detto in precedenza, ha interessato principalmente ex terre-
ni agricoli (75%), la cui superficie si & notevolmen